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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  24 marzo 2015 , n.  33 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3, recante misure urgenti per il sistema 
bancario e gli investimenti.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      1. Il decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, recante mi-

sure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti, è 
convertito in legge con le modifi cazioni riportate in alle-
gato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 24 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 24 GENNAIO 2015, N. 3 

  All’articolo 1:  
  al comma 1:  
 alla lettera   a)  , capoverso 2  -ter  , le parole: «, morte o» 

sono sostituite dalle seguenti: «o di»; 
 alla lettera   c)  , capoverso «Articolo 31», comma 1, 

alinea, dopo le parole: «da cui risultino società per azio-
ni» sono inserite le seguenti: «, le relative modifi che sta-
tutarie nonché le diverse determinazioni di cui all’artico-
lo 29, comma 2  -ter  ,»; 

  dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Gli statuti delle società per azioni risultanti 

dalla trasformazione delle banche popolari di cui al com-
ma 2 o da una fusione cui partecipino una o più banche 
popolari di cui al medesimo comma 2 possono prevede-
re che fi no al termine indicato nello statuto, in ogni caso 
non successivo a ventiquattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
nessun soggetto avente diritto al voto può esercitarlo, ad 
alcun titolo, per un quantitativo di azioni superiore al 5 
per cento del capitale sociale avente diritto al voto, salva 
la facoltà di prevedere limiti più elevati. A tal fi ne, si con-
siderano i voti espressi in relazione ad azioni possedute 
direttamente e indirettamente, tramite società controllate, 
società fi duciarie o interposta persona e quelli espressi 
in ogni altro caso in cui il diritto di voto sia attribuito, a 
qualsiasi titolo, a soggetto diverso dal titolare delle azio-
ni; le partecipazioni detenute da organismi di investimen-
to collettivo del risparmio, italiani o esteri, non sono mai 
computate ai fi ni del limite. Il controllo ricorre nei casi 
previsti dall’articolo 23 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modi-
fi cazioni. In caso di violazione delle disposizioni del pre-
sente comma, la deliberazione assembleare eventualmen-
te assunta è impugnabile ai sensi dell’articolo 2377 del 
codice civile, se la maggioranza richiesta non sarebbe sta-
ta raggiunta senza tale violazione. Le azioni per le quali 
non può essere esercitato il diritto di voto non sono com-
putate ai fi ni della regolare costituzione dell’assemblea». 

  L’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2 (   Norme sul trasferimento dei servizi di paga-

mento connessi al rapporto di conto di pagamento   ). — 1. Il 
presente articolo reca la disciplina sulla trasferibilità dei ser-
vizi di pagamento connessi al conto di pagamento detenuto 
da un consumatore presso un prestatore di servizi di paga-
mento verso un altro prestatore di servizi di pagamento se-
condo quanto previsto al capo III della direttiva 2014/92/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014. 

 2. Ai fi ni del presente articolo, per «servizio di trasfe-
rimento» si intende il trasferimento, su richiesta del consu-
matore, da un prestatore di servizi di pagamento ad un altro, 
delle informazioni su tutti o su alcuni ordini permanenti di 
bonifi co, addebiti diretti ricorrenti e bonifi ci in entrata ri-
correnti eseguiti sul conto di pagamento, o il trasferimento 
dell’eventuale saldo positivo da un conto di pagamento di 
origine a un conto di pagamento di destinazione, o entrambi, 
con o senza la chiusura del conto di pagamento di origine. 

 3. I prestatori di servizi di pagamento forniscono il 
servizio di trasferimento tra i conti di pagamento detenu-
ti nella stessa valuta a tutti i consumatori che intendono 
aprire o che sono titolari di un conto di pagamento presso 
un prestatore di servizi di pagamento. 

 4. Il servizio di trasferimento è avviato dal prestatore 
di servizi di pagamento ricevente su richiesta del consu-
matore. A tale fi ne, il consumatore rilascia al prestatore 
di servizi di pagamento ricevente una specifi ca autorizza-
zione all’esecuzione del servizio di trasferimento. 
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 5. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente ese-
gue il servizio di trasferimento entro il termine di dodici 
giorni lavorativi dalla ricezione dell’autorizzazione del 
consumatore. Nel caso in cui il conto abbia due o più tito-
lari, l’autorizzazione è fornita da ciascuno di essi. 

  6. Attraverso l’autorizzazione il consumatore:  
   a)   fornisce al prestatore di servizi di pagamento trasfe-

rente e al prestatore di servizi di pagamento ricevente il con-
senso specifi co a eseguire ciascuna delle operazioni relative al 
servizio di trasferimento, per quanto di rispettiva competenza; 

   b)   identifi ca specifi camente i bonifi ci ricorrenti in 
entrata, gli ordini permanenti di bonifi co e gli ordini rela-
tivi ad addebiti diretti per l’addebito in conto che devono 
essere trasferiti; 

   c)   indica la data a partire dalla quale gli ordini per-
manenti di bonifi co e gli addebiti diretti devono essere 
eseguiti o addebitati a valere sul conto di pagamento di 
destinazione. Tale data è fi ssata ad almeno sei giorni lavo-
rativi a decorrere dal giorno in cui il prestatore di servizi 
di pagamento ricevente riceve i documenti trasferiti dal 
prestatore di servizi di pagamento trasferente. 

 7. Ai fi ni del presente articolo si applicano le defi -
nizioni previste dall’articolo 1 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11. 

 8. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente è re-
sponsabile dell’avvio e della gestione della procedura per 
conto del consumatore. Il consumatore può chiedere al pre-
statore di servizi di pagamento ricevente di effettuare il tra-
sferimento di tutti o di alcuni bonifi ci in entrata, ordini per-
manenti di bonifi co o ordini di addebito diretto. Il prestatore 
di servizi di pagamento trasferente fornisce al prestatore di 
servizi di pagamento ricevente tutte le informazioni neces-
sarie per riattivare i pagamenti sul conto di pagamento di 
destinazione. Con riguardo alla forma dell’autorizzazione si 
applica l’articolo 117, commi 1 e 2, del testo unico delle leg-
gi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legisla-
tivo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni. 

 9. Per l’inosservanza di quanto stabilito ai sensi del 
presente articolo si applicano le sanzioni previste dall’ar-
ticolo 144, comma 3  -bis  , del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modifi -
cazioni. Si applica il titolo VIII del medesimo testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993. 

 10. Per il periodo di sei mesi dal rilascio dell’autoriz-
zazione, il prestatore di servizi di pagamento trasferente e il 
prestatore di servizi di pagamento ricevente consentono gra-
tuitamente al consumatore l’accesso alle informazioni che lo 
riguardano rilevanti per l’esecuzione del servizio di trasferi-
mento e relative agli ordini permanenti e agli addebiti diretti in 
essere presso il medesimo prestatore di servizi di pagamento. 

 11. Il prestatore di servizi di pagamento trasferente 
fornisce le informazioni richieste dal prestatore di servizi 
di pagamento ricevente e relative all’elenco degli ordini 
permanenti in essere relativi a bonifi ci e le informazioni 
disponibili sugli ordini di addebito diretto che vengono 
trasferiti e ai bonifi ci ricorrenti in entrata e sugli addebiti 
diretti ordinati dal creditore eseguiti sul conto di paga-
mento del consumatore nei precedenti tredici mesi, senza 
addebito di spese a carico del consumatore o del prestato-
re di servizi di pagamento ricevente. 

 12. Se nell’ambito del servizio di trasferimento il 
consumatore richiede la chiusura del conto di pagamento 
di origine, si applica l’articolo 126  -septies  , commi 1 e 3, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385. 

 13. Fermo restando quanto previsto dai commi pre-
cedenti, il prestatore di servizi di pagamento trasferente e 
il prestatore di servizi di pagamento ricevente non addebi-
tano spese al consumatore per il servizio di trasferimento. 

 14. I prestatori di servizi di pagamento mettono a di-
sposizione dei consumatori a titolo gratuito informazioni 
riguardanti il servizio di trasferimento. Il contenuto delle 
informazioni e le modalità con cui queste sono messe a 
disposizione del consumatore sono disciplinati ai sensi 
dei capi I e II  -bis   del titolo VI del testo unico di cui al 
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive 
modifi cazioni. 

 15. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano, in quanto compatibili e secondo le modalità e i 
termini defi niti dai decreti di cui al comma 18, anche al 
trasferimento, su richiesta del consumatore, di strumenti 
fi nanziari da un conto di deposito titoli ad un altro, con o 
senza la chiusura del conto di deposito titoli di origine, 
senza oneri e spese per il consumatore. 

 16. In caso di mancato rispetto delle modalità e dei 
termini per il trasferimento dei servizi di pagamento, il 
prestatore di servizi di pagamento inadempiente è tenuto 
a indennizzare il cliente in misura proporzionale al ritar-
do e alla disponibilità esistente sul conto di pagamento al 
momento della richiesta di trasferimento. 

  17. All’articolo 116 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modi-
fi cazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 “1  -bis  . Le banche e gli intermediari fi nanziari ren-
dono noti gli indicatori che assicurano la trasparenza 
informativa alla clientela, quali l’indicatore sintetico di 
costo e il profi lo dell’utente, anche attraverso gli sportelli 
automatici e gli strumenti di accesso tramite internet ai 
servizi bancari”. 

 18. Con uno o più decreti del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Italia, sono defi niti 
i criteri per la quantifi cazione dell’indennizzo di cui al 
comma 16 nonché le modalità e i termini per l’adegua-
mento alle disposizioni di cui al comma 15 del presen-
te articolo. In sede di prima attuazione, i decreti di cui 
al primo periodo sono emanati entro quattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. I prestatori di servizi di pagamento si 
adeguano alle disposizioni del presente articolo sulla tra-
sferibilità dei servizi di pagamento entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

 19. I commi 584 e 585 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati». 

  Dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:  
 «Art. 2  -bis   (   Attuazione dell’articolo 11 della diretti-

va 2014/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 luglio 2014, in materia di agevolazione dell’aper-
tura di un conto transfrontaliero da parte dei consuma-
tori    ). — 1. In caso di richiesta di trasferimento del conto 
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di pagamento o del conto corrente presso un istituto ban-
cario o un prestatore di servizi di pagamento di uno Stato 
membro dell’Unione europea diverso da quello in cui ha 
sede l’istituto bancario o il prestatore di servizi di paga-
mento che riceve la richiesta di trasferimento, l’istituto 
bancario o il prestatore di servizi di pagamento che riceve 
la richiesta di trasferimento fornisce al consumatore, in 
seguito alla sua richiesta e nei termini di cui al paragrafo 
2 dell’articolo 11 della direttiva 2014/92/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, la se-
guente assistenza:  

   a)   fornire gratuitamente al consumatore un elenco 
di tutti gli ordini permanenti di bonifi co e degli addebiti 
diretti ordinati dal debitore al momento attivi, ove dispo-
nibile, e le informazioni disponibili sui bonifi ci in entrata 
ricorrenti e sugli addebiti diretti ordinati dal creditore ese-
guiti sul conto del consumatore medesimo nei precedenti 
tredici mesi. Tale elenco non comporta per il nuovo pre-
statore di servizi di pagamento alcun obbligo di attivare 
servizi che non fornisce; 

   b)   trasferire l’eventuale saldo positivo del conto 
detenuto dal consumatore sul conto di pagamento o sul 
conto corrente aperto o detenuto dal consumatore presso 
il nuovo prestatore di servizi di pagamento, purché tale 
richiesta contenga informazioni complete che consentano 
l’identifi cazione del nuovo prestatore di servizi di paga-
mento e del conto del consumatore; 

   c)   chiudere il conto detenuto dal consumatore». 
  L’articolo 3 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 3 (   Esercizio del credito a supporto delle espor-

tazioni e dell’internazionalizzazione dell’economia italia-
na da parte della Cassa depositi e prestiti Spa   ). — 1. Al 
fi ne di rafforzare l’attività della società Cassa depositi e 
prestiti Spa a supporto delle esportazioni e dell’interna-
zionalizzazione dell’economia italiana e la sua competi-
tività rispetto alle altre entità che operano con le stesse 
fi nalità sui mercati internazionali, la medesima società, 
direttamente o tramite la società SACE Spa, svolge il 
proprio intervento anche attraverso l’esercizio del credito 
diretto. L’attività può essere esercitata anche attraverso 
una diversa società controllata, previa autorizzazione del-
la Banca d’Italia. 

 2. All’articolo 8, comma 1, secondo periodo, del 
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive 
modifi cazioni, le parole: “quando le operazioni sono as-
sistite da garanzia o assicurazione della SACE s.p.a. o di 
altro istituto assicurativo le cui obbligazioni sono garanti-
te da uno Stato” sono soppresse». 

  All’articolo 4:  
  al comma 1:  
 all’alinea, le parole da: «All’articolo 1, del testo 

unico» fi no a: «è inserito il seguente: “5  -undecies  .» sono 
soppresse e dopo le parole: «raccomandazione 2003/361/
CE,» sono inserite le seguenti: «società di capitali, costi-
tuite anche in forma cooperativa,»; 

 la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   le loro azioni non sono quotate in un mercato 

regolamentato;»; 
 alla lettera   e)  : 

 al numero 1), le parole: «ricerca e sviluppo», ovun-
que ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «ricerca, svi-
luppo e innovazione», e, al secondo periodo, dopo le pa-
role: «le spese per l’acquisto» sono inserite le seguenti: «e 
per la locazione» e dopo le parole: «beni immobili» sono 
aggiunte le seguenti: «; nel computo sono incluse le spese 
per acquisto di tecnologie ad alto contenuto innovativo»; 

 al numero 3), dopo le parole: «e all’attività di impre-
sa.», i segni di interpunzione: «“.» sono soppressi; 

  il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. L’iscrizione avviene a seguito di presentazione 

della domanda in formato elettronico, contenente le se-
guenti informazioni, rese ai sensi degli articoli 46 e 47 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, e successive modifi cazioni:  

   a)   ragione sociale e codice fi scale; 
   b)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del 

notaio; 
   c)   sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
   d)   oggetto sociale; 
   e)   breve descrizione dell’attività svolta, comprese 

l’attività e le spese in ricerca, sviluppo e innovazione; 
   f)   elenco dei soci, con trasparenza rispetto a società 

fi duciarie e holding ove non iscritte nel registro delle im-
prese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, e successive modifi cazioni, con autocertifi cazione 
di veridicità, indicando altresì, per ciascuno e ove sussi-
stano, gli eventuali soggetti terzi per conto dei quali, nel 
cui interesse o sotto il cui controllo il socio agisce; 

   g)   elenco delle società partecipate; 
   h)   indicazione dei titoli di studio e delle esperienze 

professionali dei soci e del personale la cui prestazione 
lavorativa è connessa all’attività innovativa delle PMI, 
esclusi eventuali dati sensibili; 

   i)   indicazione dell’esistenza di relazioni professio-
nali, di collaborazione o commerciali con incubatori cer-
tifi cati, investitori istituzionali e professionali, università 
e centri di ricerca; 

   l)   ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL; 
   m)   elenco dei diritti di privativa su proprietà indu-

striale e intellettuale; 
   n)   numero dei dipendenti; 
   o)   sito internet»; 
 al comma 4, le parole: «al comma 3», ovunque ricor-

rono, sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 2 e 3» e le 
parole: «e il 31 dicembre» sono soppresse; 

 al comma 6, le parole: «dall’articolo 1, comma 5  -un-
decies  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
introdotto» sono soppresse; 

  al comma 7:  
 al primo periodo, le parole: «all’articolo 1, com-

ma 5  -undecies  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, introdotto dal» sono sostituite dalla seguente: «al»; 

 il terzo periodo è soppresso; 
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 al comma 9, le parole: «così come defi nite dall’arti-
colo 1, comma 5  -undecies  , del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, introdotto dal comma 1 del presente 
articolo,» sono soppresse, dopo le parole: «gli articoli 
26,» sono inserite le seguenti: «fatto salvo l’obbligo del 
pagamento dei diritti di segreteria dovuti per adempimen-
ti relativi alle iscrizioni nel registro delle imprese nonché 
del diritto annuale dovuto in favore delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura,» e le parole: 
«, costituite da non oltre 7 anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «che operano sul mercato da meno di sette anni 
dalla loro prima vendita commerciale»; 

  dopo il comma 9 è inserito il seguente:  
 «9  -bis  . Alle PMI innovative che operano sul mercato 

da più di sette anni dalla loro prima vendita commercia-
le, l’articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e successive modifi cazioni, si applica qualo-
ra siano in grado di presentare un piano di sviluppo di pro-
dotti, servizi o processi nuovi o sensibilmente migliorati 
rispetto allo stato dell’arte nel settore interessato. Il piano 
di sviluppo è valutato e approvato da un organismo indi-
pendente di valutazione espressione dell’associazionismo 
imprenditoriale, ovvero da un organismo pubblico»; 

  al comma 10:  
 alla lettera   a)    è premessa la seguente:  
  «0a) all’articolo 1:  
 1) al comma 5  -novies  , le parole: “portale per la raccol-

ta di capitali per le start-up innovative” sono sostituite dalle 
seguenti: “portale per la raccolta di capitali per le start-up 
innovative e per le PMI innovative” e sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: “, delle PMI innovative e degli organismi 
di investimento collettivo del risparmio o altre società che 
investono prevalentemente in start-up innovative o in PMI 
innovative, come individuati, rispettivamente, dalle lettere 
  e)   e   f)   del comma 2 dell’articolo 1 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 30 gennaio 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 66 del 20 marzo 2014”; 

 2) dopo il comma 5  -decies    è inserito il seguente:  
 “5  -undecies  . Per ‘piccola e media impresa innovativa’ 

o ‘PMI innovativa’ si intende la PMI defi nita dall’artico-
lo 4, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3”»; 

 dopo la lettera   c)    sono aggiunte le seguenti:  
 «c  -bis  ) all’articolo 100  -ter  , comma 2, dopo le paro-

le: “start-up innovativa” sono inserite le seguenti: “o della 
PMI innovativa”; 

 c  -ter  ) all’articolo 100  -ter   , dopo il comma 2 sono ag-
giunti i seguenti:  

 “2  -bis  . In alternativa a quanto stabilito dall’artico-
lo 2470, secondo comma, del codice civile e dall’artico-
lo 36, comma 1  -bis   , del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, per la sot-
toscrizione o l’acquisto e per la successiva alienazione di 
quote rappresentative del capitale di start-up innovative e 
di PMI innovative costituite in forma di società a respon-
sabilità limitata:  

   a)   la sottoscrizione o l’acquisto possono essere effet-
tuati per il tramite di intermediari abilitati alla resa di uno 
o più dei servizi di investimento previsti dall’articolo 1, 
comma 5, lettere   a)  ,   b)   ed   e)  ; gli intermediari abilitati ef-
fettuano la sottoscrizione o l’acquisto delle quote in nome 
proprio e per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti 
che abbiano aderito all’offerta tramite portale; 

   b)    entro i trenta giorni successivi alla chiusura 
dell’offerta, gli intermediari abilitati comunicano al regi-
stro delle imprese la loro titolarità di soci per conto di ter-
zi, sopportando il relativo costo; a tale fi ne, le condizioni 
di adesione pubblicate nel portale devono espressamente 
prevedere che l’adesione all’offerta, in caso di buon fi ne 
della stessa e qualora l’investitore decida di avvalersi del 
regime alternativo di cui al presente comma, comporti il 
contestuale e obbligatorio conferimento di mandato agli 
intermediari incaricati affi nché i medesimi:  

 1) effettuino l’intestazione delle quote in nome pro-
prio e per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti, te-
nendo adeguata evidenza dell’identità degli stessi e delle 
quote possedute; 

 2) rilascino, a richiesta del sottoscrittore o dell’ac-
quirente, un attestato di conferma comprovante la titolari-
tà delle quote; tale attestato di conferma ha natura di puro 
titolo di legittimazione per l’esercizio dei diritti sociali, 
è nominativamente riferito al sottoscrittore o all’acqui-
rente, non è trasferibile, neppure in via temporanea né a 
qualsiasi titolo, a terzi e non costituisce valido strumento 
per il trasferimento della proprietà delle quote; 

 3) consentano ai sottoscrittori e agli acquirenti che 
ne facciano richiesta di alienare le quote secondo quanto 
previsto alla lettera   c)   del presente comma; 

 4) accordino ai sottoscrittori e agli acquirenti la fa-
coltà di richiedere, in ogni momento, l’intestazione diret-
ta a se stessi delle quote di loro pertinenza; 

   c)   la successiva alienazione delle quote da parte di 
un sottoscrittore o acquirente, ai sensi della lettera   b)  , nu-
mero 3), avviene mediante semplice annotazione del tra-
sferimento nei registri tenuti dall’intermediario; la scrittu-
razione e il trasferimento non comportano costi o oneri né 
per l’acquirente né per l’alienante; la successiva certifi -
cazione effettuata dall’intermediario, ai fi ni dell’esercizio 
dei diritti sociali, sostituisce ed esaurisce le formalità di 
cui all’articolo 2470, secondo comma, del codice civile. 

 2  -ter  . Il regime alternativo di trasferimento delle 
quote di cui al comma 2  -bis   deve essere chiaramente in-
dicato nel portale, ove è altresì prevista apposita casella 
o altra idonea modalità per esercitare l’opzione ovvero 
indicare l’intenzione di applicare il regime ordinario di 
cui all’articolo 2470, secondo comma, del codice civile e 
all’articolo 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni. 

 2  -quater  . Ferma restando ogni altra disposizione 
della parte II, titolo II, capo II, l’esecuzione di sottoscri-
zioni, acquisti e alienazioni di strumenti fi nanziari emessi 
da start-up innovative e da PMI innovative ovvero di quo-
te rappresentative del capitale delle medesime, effettuati 
secondo le modalità previste alle lettere   b)   e   c)   del com-
ma 2  -bis   del presente articolo, non necessita della stipu-
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lazione di un contratto scritto a norma dell’articolo 23, 
comma 1. Ogni corrispettivo, spesa o onere gravante sul 
sottoscrittore, acquirente o alienante deve essere indicato 
nel portale dell’offerta, con separata e chiara evidenzia-
zione delle condizioni praticate da ciascuno degli inter-
mediari coinvolti, nonché in apposita sezione del sito in-
ternet di ciascun intermediario. In difetto, nulla è dovuto 
agli intermediari. 

 2  -quinquies  . Trascorsi due anni dalla data in cui la 
società interessata abbia cessato di essere una start-up 
innovativa per il decorso del termine previsto dall’arti-
colo 25, commi 2, lettera   b)  , e 3, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi ca-
zioni, gli intermediari provvedono a intestare le quote 
detenute per conto dei sottoscrittori e degli acquirenti di-
rettamente agli stessi. L’intestazione ha luogo mediante 
comunicazione dell’elenco dei titolari delle partecipazio-
ni al registro delle imprese ed è soggetta a un diritto di 
segreteria unico, a carico dell’intermediario. Nel caso di 
opzione per il regime di cui al comma 2  -bis   del presente 
articolo, la successiva registrazione effettuata dal registro 
delle imprese sostituisce ed esaurisce le formalità di cui 
all’articolo 2470, secondo comma, del codice civile”»; 

  dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:  
 «10  -bis  . Al solo fi ne di favorire l’avvio di attività 

imprenditoriale e con l’obiettivo di garantire una più uni-
forme applicazione delle disposizioni in materia di start-
up innovative e di incubatori certifi cati, l’atto costitutivo 
e le successive modifi cazioni di start-up innovative sono 
redatti per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le 
modalità previste dall’articolo 24 del codice dell’ammi-
nistrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. L’atto costitutivo e le successive modifi ca-
zioni sono redatti secondo un modello uniforme adottato 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico e sono 
trasmessi al competente uffi cio del registro delle imprese 
di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
e successive modifi cazioni. 

 10  -ter  . Il Ministero dello sviluppo economico istitu-
isce nel proprio sito internet istituzionale un portale nel 
quale sono indicati tutti i documenti e le informazioni ne-
cessari per accedere ai bandi di fi nanziamento pubblici 
e privati diretti e indiretti in favore delle piccole e me-
die imprese innovative di cui al presente articolo e delle 
start-up innovative di cui al comma 2 dell’articolo 25 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e 
successive modifi cazioni. Le amministrazioni interessate 
provvedono all’attuazione del presente comma nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica»; 

  dopo il comma 11 sono inseriti i seguenti:  
 «11  -bis  . È istituito, entro il 30 luglio 2015, presso 

il Ministero dello sviluppo economico, un portale infor-
matico che raccoglie tutti gli interventi normativi relativi 
al settore delle start-up innovative (SUI). Il portale in-
formatico deve fornire chiare informazioni rispetto alle 
modalità di accesso ai bandi, ai fi nanziamenti e a tutte 
le forme di sostegno offerte al settore dalle strutture go-

vernative, indicando anche gli enti di riferimento preposti 
come interlocutori dei vari utilizzatori. Il portale deve al-
tresì contenere una sezione dedicata ai territori, nella qua-
le siano indicati tutti i riferimenti regionali e locali, con 
particolare attenzione ad una mappatura dettagliata degli 
incubatori e delle strutture di sostegno alle start-up stesse. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazio-
ne del presente comma nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 11  -ter   . Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:  

 “  b)   è costituita da non più di sessanta mesi”; 
   b)   all’articolo 26, comma 8, secondo periodo, le pa-

role: “quarto anno” sono sostituite dalle seguenti: “quinto 
anno”. 

 11  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 11  -ter   , pari a 2 milioni di 
euro per l’anno 2015, a 16,9 milioni di euro per l’anno 
2016, a 11,1 milioni di euro per l’anno 2017, a 3,1 milioni 
di euro per l’anno 2018 e a 6,5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2019, si provvede:  

   a)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2015, a 
13,8 milioni di euro per l’anno 2016, a 8 milioni di euro 
per l’anno 2017 e a 3,4 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2019, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, com-
ma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307; 

   b)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2015 e a 3,1 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016, median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio trien-
nale 2015-2017, nell’ambito del programma “Fondi di ri-
serva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utiliz-
zando, quanto a 0,5 milioni di euro per l’anno 2015 e a 
3,1 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016, l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto 
a 0,5 milioni di euro per l’anno 2015, l’accantonamento 
relativo al Ministero della giustizia. 

 11  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 11  -sexies   . All’articolo 25 del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi cazioni, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 12, lettera   e)  , dopo la parola: “holding” 
sono inserite le seguenti: “ove non iscritte nel registro 
delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e successive modifi cazioni”; 

   b)   al comma 16, il terzo periodo è soppresso. 
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 11  -septies  . All’articolo 32, comma 7, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive 
modifi cazioni, le parole: “entro il primo marzo di ogni 
anno” sono sostituite dalle seguenti: “entro il 1º settembre 
di ogni anno”. 

 11  -octies  . In deroga alle vigenti disposizioni, le par-
tecipazioni assunte nel capitale delle imprese benefi cian-
do dell’anticipazione fi nanziaria di cui agli articoli 103 e 
106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modifi cazioni, devono essere limitate nel tempo e smo-
bilizzate non appena consentito dal mercato. La cessione 
delle azioni o delle quote acquisite deve in ogni caso av-
venire entro un periodo massimo di dieci anni dalla data 
di acquisizione ovvero, qualora l’investitore sia una so-
cietà di gestione del risparmio, entro la data di effettiva 
scadenza del fondo mobiliare dalla stessa gestito che ha 
acquisito la partecipazione. Le commissioni di gestione 
di cui al punto 12.1 delle disposizioni generali di cui al 
decreto del Ministro delle attività produttive 19 gennaio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 23 del 29 gen-
naio 2004, dovute all’investitore, non sono versate per il 
periodo eccedente i sette anni. Restano ferme le ulteriori 
disposizioni previste dalla normativa di riferimento degli 
interventi di cui al presente comma. 

 11  -novies  . Dopo il numero 7 della lettera   a)    del com-
ma 1 dell’articolo 10 del decreto-legge 1º luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . per le start-up innovative, di cui all’artico-
lo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, e successive modifi cazioni, durante il periodo di 
iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese 
di cui al comma 8 del citato articolo 25, il limite di impor-
to di cui al numero 7 della presente lettera è aumentato da 
15.000 euro a 50.000 euro”»; 

 al comma 12, le parole: «dal comma 9» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «dai commi 9 e 9  -bis  »; 

  dopo il comma 12 sono aggiunti i seguenti:  
 «12  -bis  . Con decreto del Ministero dell’economia e 

delle fi nanze, di concerto con il Ministero dello svilup-
po economico, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
sono individuati le modalità di attuazione delle agevola-
zioni e i requisiti degli organismi di cui al comma 9  -bis  . 

 12  -ter  . L’effi cacia della disposizione di cui al com-
ma 9  -bis   del presente articolo è subordinata, ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea; alla richiesta provvede il Ministe-
ro dello sviluppo economico». 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, alla lettera   a)    è premessa la seguente:  
 «0a) al comma 37, dopo la parola: “irrevocabile” 

sono aggiunte le seguenti: “e rinnovabile”»; 
  i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:  
 «2. Per le fi nalità di cui all’articolo 4, comma 1, del 

decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, la 

Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia può costituire 
ovvero partecipare a start-up innovative di cui all’artico-
lo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, e successive modifi cazioni, e altre società, anche 
con soggetti pubblici e privati, italiani e stranieri, operanti 
nei settori funzionali al raggiungimento del proprio sco-
po, anche rivolte alla realizzazione di progetti in settori 
tecnologici altamente strategici, previa autorizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di autorizzazio-
ne, in mancanza di osservazioni da parte delle ammini-
strazioni vigilanti, l’autorizzazione si intende concessa. 

 3. Nel caso in cui le fi nalità di cui al comma 2 sia-
no realizzate a valere sul contributo di cui all’articolo 1, 
comma 578, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la 
Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia può destinare 
alla realizzazione delle stesse una quota fi no a un massi-
mo del 10 per cento dell’assegnazione annuale, previa au-
torizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di 
autorizzazione, in mancanza di osservazioni da parte del-
le amministrazioni vigilanti, l’autorizzazione si intende 
concessa. 

 3  -bis  . Per lo svolgimento delle attività di cui ai com-
mi 2 e 3 la Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia pre-
dispone apposite linee guida da trasmettere al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze. Decorsi trenta giorni 
dalla ricezione delle linee guida, in mancanza di osserva-
zioni da parte delle amministrazioni vigilanti, le stesse si 
intendono approvate»; 

 alla rubrica, le parole: «e credito d’imposta per ac-
quisto beni strumentali nuovi» sono soppresse. 

  All’articolo 7:  
  al comma 1, capoverso «Articolo 15»:  
 al comma 1, secondo periodo, le parole: «imprese 

industriali» sono sostituite dalla seguente: «imprese»; 
 al comma 2, primo periodo, sono aggiunte, in fi ne, 

le seguenti parole: «e occupazionale, anche attraverso la 
predisposizione di piani di sviluppo e di investimento che 
consentano il raggiungimento delle prospettive industriali 
e di mercato di cui al comma 1»; 

 al comma 3, primo periodo, sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, ivi compresi gli enti previdenziali in 
quota minoritaria»; 

 al comma 6, al primo periodo, le parole: «entro il ter-
mine stabilito dallo statuto» sono sostituite dalle seguenti: 
«entro il termine più breve possibile, dopo il superamen-
to della situazione di temporaneo squilibrio patrimoniale 
o fi nanziario, e comunque entro il termine stabilito dallo 
statuto» ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il 
Ministro dello sviluppo economico presenta annualmen-
te alle Camere una relazione sull’attività della Società, 
comprendente il monitoraggio delle iniziative in corso»; 

  al comma 7:  



—  7  —

Supplemento ordinario n. 15/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 7025-3-2015

 al primo periodo, dopo le parole: «Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri,» sono inserite le se-
guenti: «da emanare entro due mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione,» e le parole: «e gli 
obblighi» sono sostituite dalle seguenti: «, anche con ri-
guardo ai diritti dei soggetti che non si avvalgono della 
garanzia, nonché gli obblighi»; 

 il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il decreto 
è comunicato ai competenti organi dell’Unione europea». 

  Dopo l’articolo 7 è inserito il seguente:  

 «Art. 7-bis (   Garanzia dello Stato per le imprese 
in amministrazione straordinaria   ). — 1. Al comma 2 
dell’articolo 2  -bis   del decreto-legge 30 gennaio 1979, 
n. 26, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 aprile 
1979, n. 95, e successive modifi cazioni, le parole: “cin-
quecento milioni di euro” sono sostituite dalle seguenti: 
“cinquecentocinquanta milioni di euro”. 

  2. Al fi ne dell’integrazione delle risorse iscritte nel 
bilancio dello Stato destinate alle garanzie rilasciate dallo 
Stato per i debiti contratti da imprese in amministrazione 
straordinaria ai sensi del comma 1, è autorizzata la spesa 
di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 21 milioni di 
euro per l’anno 2016. Al relativo onere si provvede:  

   a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2015, me-
diante utilizzo del fondo di parte capitale iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo econo-
mico ai sensi dell’articolo 49, comma 2, lettera   d)  , del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89; 

   b)   quanto a 21 milioni di euro per l’anno 2016, me-
diante utilizzo del fondo di parte capitale iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo econo-
mico ai sensi dell’articolo 49, comma 2, lettere   a)   e   b)  , 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio». 

  All’articolo 8:  

  il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, con 
integrazioni al decreto di cui al comma 5 dell’articolo 2 del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono stabiliti i re-
quisiti, le condizioni di accesso e le modalità di erogazione 
dei contributi concedibili a fronte dei fi nanziamenti erogati 
a valere su provvista diversa dal plafond di cui al comma 1 
del presente articolo, nonché la misura massima dei contri-
buti stessi, nei limiti dell’autorizzazione di spesa stabilita 
per l’attuazione dell’intervento di cui al citato articolo 2 del 
decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 98 del 2013, e successive modifi cazioni»; 

  dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . Al fi ne di favorire l’accesso al credito non 
bancario da parte delle piccole e medie imprese, la ga-
ranzia del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere con-
cessa anche in favore di imprese di assicurazione per le 
attività di cui all’articolo 114, comma 2  -bis  , del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, 
nonché degli organismi di investimento collettivo del ri-
sparmio di cui all’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del 
testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modifi cazioni, a fronte di operazioni 
fi nanziarie rientranti tra quelle ammissibili alla garanzia 
del medesimo Fondo sulla base della vigente normativa 
nazionale e dell’Unione europea». 

  Dopo l’articolo 8 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 8  -bis   (   Potenziamento del Fondo centrale di 
garanzia per le piccole e medie imprese   ). — 1. All’arti-
colo 1, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: “il rilascio della ga-
ranzia” sono inserite le seguenti: “diretta, ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato 31 mag-
gio 1999, n. 248, e successive modifi cazioni, da parte”. 

 2. Il quarto periodo del comma 53 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso. 

 3. Il diritto alla restituzione, nei confronti del be-
nefi ciario fi nale e dei terzi prestatori di garanzie, delle 
somme liquidate a titolo di perdite dal Fondo di garanzia 
di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, costituisce credito privilegiato 
e prevale su ogni altro diritto di prelazione, da qualsia-
si causa derivante, ad eccezione del privilegio per spese 
di giustizia e di quelli previsti dall’articolo 2751  -bis   del 
codice civile, fatti salvi i precedenti diritti di prelazione 
spettanti a terzi. La costituzione e l’effi cacia del privile-
gio non sono subordinate al consenso delle parti. Al recu-
pero del predetto credito si procede mediante iscrizione 
a ruolo, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46, e successive modifi cazioni. 

 Art. 8  -ter   (   Modifi ca all’articolo 2  -bis   del decreto-
legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, in materia di garan-
zie in favore delle imprese fornitrici di società che ge-
stiscono almeno uno stabilimento industriale di interes-
se strategico nazionale sottoposte ad amministrazione 
straordinaria   ). — 1. All’articolo 2  -bis    del decreto-legge 
5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 marzo 2015, n. 20, dopo il comma 2 è aggiunto 
il seguente:  

 “2  -bis  . Alle richieste di garanzia relative alle opera-
zioni fi nanziarie di cui al presente articolo è riconosciuta 
priorità di istruttoria e di delibera. Il Consiglio di gestione 
del Fondo si pronuncia entro trenta giorni dal ricevimento 
della richiesta; decorso inutilmente il predetto termine, la 
richiesta si intende accolta”».   
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 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questo stesso Supplemento ordinario alla pag. 8.   

  15G00048  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3      (in   Gazzetta

Uffi ciale   – serie generale – n. 19 del 24 gennaio 2015)     , co-
ordinato con la legge di conversione 24 marzo 2015, n. 33 
     (in questo stesso Supplemento ordinario alla pag. 1)     , recante: 
«Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero del-
la giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modi-
fi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate nel 
decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli 
atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.
      Banche popolari    

      1. Al testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, 
n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 28, dopo il comma 2  -bis   , è aggiunto 
il seguente:  

 «2  -ter  . Nelle banche popolari il diritto al rimborso del-
le azioni nel caso di recesso, anche a seguito di trasforma-
zione    o di    esclusione del socio, è limitato secondo quanto 
previsto dalla Banca d’Italia, anche in deroga a norme di 

legge, laddove ciò è necessario ad assicurare la compu-
tabilità delle azioni nel patrimonio di vigilanza di qualità 
primaria della banca. Agli stessi fi ni, la Banca d’Italia può 
limitare il diritto al rimborso degli altri strumenti di capi-
tale emessi.»; 

   b)    all’articolo 29: 1) dopo il comma 2, sono inseriti 
i seguenti:  

 «2  -bis  . L’attivo della banca popolare non può superare 
8 miliardi di euro. Se la banca è capogruppo di un gruppo 
bancario, il limite è determinato a livello consolidato. 

 2  -ter  . In caso di superamento del limite di cui al com-
ma 2  -bis  , l’organo di amministrazione convoca l’assem-
blea per le determinazioni del caso. Se entro un anno dal 
superamento del limite l’attivo non è stato ridotto al di 
sotto della soglia né è stata deliberata la trasformazione 
in società per azioni ai sensi dell’articolo 31 o la liqui-
dazione, la Banca d’Italia, tenuto conto delle circostanze 
e dell’entità del superamento, può adottare il divieto di 
intraprendere nuove operazioni ai sensi dell’articolo 78, o 
i provvedimenti previsti nel Titolo IV, Capo I, Sezione I, 
o proporre alla Banca centrale europea la revoca dell’au-
torizzazione all’attività bancaria e al Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze la liquidazione coatta amministrativa. 
Restano fermi i poteri di intervento e sanzionatori attri-
buiti alla Banca d’Italia dal presente decreto legislativo. 

 2  -quater  . La Banca d’Italia detta disposizioni di attua-
zione del presente articolo.»; 2) il comma 3 è abrogato; 
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   c)    l’articolo 31 è sostituito dal seguente:  
 «Articolo 31    (Trasformazioni e fusioni)   . – 1. Le tra-

sformazioni di banche popolari in società per azioni o le 
fusioni a cui prendano parte banche popolari e da cui ri-
sultino società per azioni,    le relative modifi che statutarie 
nonché le diverse determinazioni di cui all’articolo 29, 
comma 2-ter    , sono deliberate:  

   a)   in prima convocazione, con la maggioranza dei 
due terzi dei voti espressi, purché all’assemblea sia rap-
presentato almeno un decimo dei soci della banca; 

   b)   in seconda convocazione, con la maggioranza di 
due terzi dei voti espressi, qualunque sia il numero dei 
soci intervenuti all’assemblea. 

 2. In caso di recesso resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 28, comma 2  -ter  . 

 3. Si applicano gli articoli 56 e 57.»; 
   d)   all’articolo 150  -bis  : 

 1) al comma 1, le parole: «banche popolari e alle» 
sono soppresse; 

 2) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Alle 
banche popolari non si applicano le seguenti disposizio-
ni del codice civile: 2349, secondo comma, 2512, 2513, 
2514, 2519, secondo comma, 2522, 2525, primo, secon-
do, terzo e quarto comma, 2527, secondo e terzo comma, 
2528, terzo e quarto comma, 2530, primo, secondo, terzo, 
quarto e quinto comma, 2538, secondo comma, secondo 
periodo, e quarto comma, 2540, secondo comma, 2542, 
secondo e quarto comma, 2543, primo e secondo com-
ma, 2545  -bis  , 2545  -quater  , 2545  -quinquies  , 2545  -octies  , 
2545  -decies  , 2545  -undecies  , terzo comma, 2545  -terde-
cies  , 2545  -quinquiesdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -sep-
tiesdecies   e 2545-octiesdecies.»; 

 3) il comma 2  -bis   è sostituito dal seguente: «2  -
bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 2539, primo 
comma, del codice civile, gli statuti delle banche popolari 
determinano il numero massimo di deleghe che possono 
essere conferite ad un socio; in ogni caso, questo numero 
non è inferiore a 10 e non è superiore a 20.»; 

 2. In sede di prima applicazione del presente decreto, 
le banche popolari autorizzate al momento dell’entrata in 
vigore del presente decreto si adeguano a quanto stabilito 
ai sensi dell’articolo 29, commi 2  -bis   e 2  -ter  , del decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, introdotti dal pre-
sente articolo, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigo-
re delle disposizioni di attuazione emanate dalla Banca 
d’Italia ai sensi del medesimo articolo 29. 

  2  -bis  . Gli statuti delle società per azioni risultanti dal-
la trasformazione delle banche popolari di cui al com-
ma 2 o da una fusione cui partecipino una o più banche 
popolari di cui al medesimo comma 2 possono prevedere 
che fi no al termine indicato nello statuto, in ogni caso 
non successivo a ventiquattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
nessun soggetto avente diritto al voto può esercitarlo, ad 
alcun titolo, per un quantitativo di azioni superiore al 5 
per cento del capitale sociale avente diritto al voto, salva 
la facoltà di prevedere limiti più elevati. A tal fi ne, si con-
siderano i voti espressi in relazione ad azioni possedute 
direttamente e indirettamente, tramite società controllate, 
società fi duciarie o interposta persona e quelli espressi 

in ogni altro caso in cui il diritto di voto sia attribuito, 
a qualsiasi titolo, a soggetto diverso dal titolare delle 
azioni; le partecipazioni detenute da organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio, italiani o esteri, non 
sono mai computate ai fi ni del limite. Il controllo ricorre 
nei casi previsti dall’articolo 23 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modifi cazioni. In caso di violazione delle disposizioni del 
presente comma, la deliberazione assembleare eventual-
mente assunta è impugnabile ai sensi dell’articolo 2377 
del codice civile, se la maggioranza richiesta non sa-
rebbe stata raggiunta senza tale violazione. Le azioni 
per le quali non può essere esercitato il di-ritto di voto 
non sono computate ai fi ni della regolare costituzione 
dell’assemblea.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 28, 29 e 150  -bis    del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia), come modifi cati dalla presente legge:  

 «Art. 28    (Norme applicabili)   . — 1. L’esercizio dell’attività ban-
caria da parte di società cooperative è riservato alle banche popolari e 
alle banche di credito cooperativo disciplinate dalle sezioni I e II del 
presente capo. 

 2. Alle banche popolari e alle banche di credito cooperativo non 
si applicano i controlli sulle società cooperative attribuiti all’autorità 
governativa dal codice civile. 

 2  -bis  . Ai fi ni delle disposizioni fi scali di carattere agevolativo, sono 
considerate cooperative a mutualità prevalente le banche di credito coo-
perativo che rispettano i requisiti di mutualità previsti dall’art. 2514 del 
codice civile ed i requisiti di operatività prevalente con soci previsti ai 
sensi dell’art. 35 del presente decreto. 

  2  -ter  . Nelle banche popolari il diritto al rimborso delle azioni nel 
caso di recesso, anche a seguito di trasformazione o di esclusione del 
socio, è limitato secondo quanto previsto dalla Banca d’Italia, anche 
in deroga a norme di legge, laddove ciò è necessario ad assicurare la 
computabilità delle azioni nel patrimonio di vigilanza di qualità prima-
ria della banca. Agli stessi fi ni, la Banca d’Italia può limitare il diritto 
al rimborso degli altri strumenti di capitale emessi.  

 Art. 29    (Norme generali)   . — 1. Le banche popolari sono costituite 
in forma di società cooperativa per azioni a responsabilità limitata. 

 2. Il valore nominale delle azioni non può essere inferiore a due 
euro. 

  2  -bis  . L’attivo della banca popolare non può superare 8 miliardi 
di euro. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è 
determinato a livello consolidato.  

  2  -ter  . In caso di superamento del limite di cui al comma 2  -bis  , l’or-
gano di amministrazione convoca l’assemblea per le determinazioni 
del caso. Se entro un anno dal superamento del limite l’attivo non è 
stato ridotto al di sotto della soglia né è stata deliberata la trasfor-
mazione in società per azioni ai sensi dell’art. 31 o la liquidazione, 
la Banca d’Italia, tenuto conto delle circostanze e dell’entità del su-
peramento, può adottare il divieto di intraprendere nuove operazioni 
ai sensi dell’art. 78, o i provvedimenti previsti nel Titolo IV, Capo I, 
Sezione I, o proporre alla Banca centrale europea la revoca dell’au-
torizzazione all’attività bancaria e al Ministro dell’economia e delle 
fi nanze la liquidazione coatta amministrativa. Restano fermi i poteri 
di intervento e sanzionatori attribuiti alla Banca d’Italia dal presente 
decreto legislativo.  

  2  -quater  . La Banca d’Italia detta disposizioni di attuazione del 
presente articolo.  

  3.     (Abrogato).  
 4. Alle banche popolari non si applicano le disposizioni del decreto 

legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577 e successive modifi cazioni.» 
 «Art. 150  -bis      (Disposizioni in tema di banche cooperative)   . — 

1. Alle banche di credito cooperativo non si applicano le seguenti di-
sposizioni del codice civile: 2346, sesto comma, 2349, secondo comma, 
2513, 2514, secondo comma, 2519, secondo comma, 2522, 2525 primo, 
secondo, terzo e quarto comma, 2526, 2527, secondo e terzo comma, 
2528, terzo e quarto comma, 2530 secondo, terzo, quarto e quinto com-
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ma, 2538, secondo comma, secondo periodo, terzo e quarto comma, 
2540, secondo comma, 2541, 2542 primo e quarto comma, 2543, 2544 
secondo comma, primo periodo e terzo comma, 2545  -bis  , 2545  -quater  , 
2545  -quinquies  , 2545  -octies  , 2545  -decies  , 2545  -undecies   terzo comma, 
2545  -terdecies  , 2545  -quinquiesdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septie-
sdecies   e 2545-octiesdecies. 

  2. Alle banche popolari non si applicano le seguenti disposizio-
ni del codice civile: 2349, secondo comma, 2512, 2513, 2514, 2519, 
secondo comma, 2522, 2525, primo, secondo, terzo e quarto comma, 
2527, secondo e terzo comma, 2528, terzo e quarto comma, 2530, pri-
mo, secondo, terzo, quarto e quinto comma, 2538, secondo comma, se-
condo periodo, e quarto comma, 2540, secondo comma, 2542, secondo 
e quarto comma, 2543, primo e secondo comma, 2545  -bis  , 2545  -qua-
ter  , 2545  -quinquies  , 2545  -octies  , 2545  -decies  , 2545  -undecies  , terzo 
comma, 2545  -terdecies  , 2545  -quinquiesdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 
2545  -septiesdecies   e 2545-octiesdecies.  

  2  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’art. 2539, primo comma, 
del codice civile, gli statuti delle banche popolari determinano il nume-
ro massimo di deleghe che possono essere conferite ad un socio; in ogni 
caso, questo numero non è inferiore a 10 e non è superiore a 20.  

 3. Alle banche di credito cooperativo continuano ad applicarsi le 
disposizioni degli articoli 7 e 9 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, in 
quanto compatibili. 

 4. Lo statuto delle banche di credito cooperativo contiene le clau-
sole previste dall’art. 2514, primo comma, del codice civile. 

 5. L’art. 2545  -undecies  , primo e secondo comma, del codice civile 
si applica in tutti i casi di fusione previsti dall’art. 36. 

 6. L’atto costitutivo delle banche popolari e delle banche di credito 
cooperativo può prevedere, determinandone i criteri, la ripartizione di 
ristorni ai soci secondo quanto previsto dall’art. 2545  -sexies   del codice 
civile. 

 7. Il termine per l’adeguamento degli statuti delle banche di credito 
cooperativo alle nuove disposizioni del comma 2  -bis   dell’art. 52 è fi ssa-
to al 30 giugno 2005.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 23 del citato decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993:  

 «Art. 23    (Nozione di controllo)   . — 1. Ai fi ni del presente capo il 
controllo sussiste, anche con riferimento a soggetti diversi dalle socie-
tà, nei casi previsti dall’art. 2359, commi primo e secondo, del codi-
ce civile e in presenza di contratti o di clausole statutarie che abbiano 
per oggetto o per effetto il potere di esercitare l’attività di direzione e 
coordinamento. 

  2. Il controllo si considera esistente nella forma dell’infl uenza 
dominante, salvo prova contraria, allorché ricorra una delle seguenti 
situazioni:  

 1) esistenza di un soggetto che, sulla base di accordi, ha il diritto 
di nominare o revocare la maggioranza degli amministratori o del con-
siglio di sorveglianza ovvero dispone da solo della maggioranza dei voti 
ai fi ni delle deliberazioni relative alle materie di cui agli articoli 2364 e 
2364  -bis   del codice civile; 

 2) possesso di partecipazioni idonee a consentire la nomina o la 
revoca della maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione 
o del consiglio di sorveglianza; 

  3) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere fi nanziario 
ed organizzativo idonei a conseguire uno dei seguenti effetti:  

    a)   la trasmissione degli utili o delle perdite;  
    b)   il coordinamento della gestione dell’impresa con quella di 

altre imprese ai fi ni del perseguimento di uno scopo comune;  
    c)   l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti 

dalle partecipazioni possedute;  
    d)   l’attribuzione, a soggetti diversi da quelli legittimati in base 

alla titolarità delle partecipazioni, di poteri nella scelta degli ammini-
stratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza o dei dirigenti 
delle imprese;  

 4) assoggettamento a direzione comune, in base alla composi-
zione degli organi amministrativi o per altri concordanti elementi.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2377 del codice civile:  
 «Art. 2377    (Annullabilità delle deliberazioni)   . — Le deliberazioni 

dell’assemblea, prese in conformità della legge e dell’atto sostitutivo, 
vincolano tutti i soci, ancorché non intervenuti o dissenzienti. 

 Le deliberazioni che non sono prese in conformità della legge o 
dello statuto possono essere impugnate dai soci assenti, dissenzienti od 
astenuti, dagli amministratori, dal consiglio di sorveglianza e dal colle-
gio sindacale. 

 L’impugnazione può essere proposta dai soci quando possiedono 
tante azioni aventi diritto di voto con riferimento alla deliberazione che 
rappresentino, anche congiuntamente, l’uno per mille del capitale so-
ciale nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio 
e il cinque per cento nelle altre; lo statuto può ridurre o escludere que-
sto requisito. Per l’impugnazione delle deliberazioni delle assemblee 
speciali queste percentuali sono riferite al capitale rappresentato dalle 
azioni della categoria. 

 I soci che non rappresentano la parte di capitale indicata nel com-
ma precedente e quelli che, in quanto privi di voto, non sono legittimati 
a proporre l’impugnativa hanno diritto al risarcimento del danno loro 
cagionato dalla non conformità della deliberazione alla legge o allo 
statuto. 

  La deliberazione non può essere annullata:  
  1) per la partecipazione all’assemblea di persone non legittima-

te, salvo che tale partecipazione sia stata determinante ai fi ni della re-
golare costituzione dell’assemblea a norma degli articoli 2368 e 2369;  

  2) per l’invalidità di singoli voti o per il loro errato conteggio, 
salvo che il voto invalido o l’errore di conteggio siano stati determinanti 
ai fi ni del raggiungimento della maggioranza richiesta;  

  3) per l’incompletezza o l’inesattezza del verbale, salvo che 
impediscano l’accertamento del contenuto, degli effetti e della validità 
della deliberazione.  

 L’impugnazione o la domanda di risarcimento del danno sono pro-
poste nel termine di novanta giorni dalla data della deliberazione, ov-
vero, se questa è soggetta ad iscrizione nel registro delle imprese, entro 
novanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’uffi cio del registro delle imprese, entro novanta giorni dalla data di 
questo. 

 L’annullamento della deliberazione ha effetto rispetto a tutti i soci 
ed obbliga gli amministratori, il consiglio di sorveglianza e il consiglio 
di gestione a prendere i conseguenti provvedimenti sotto la propria re-
sponsabilità. In ogni caso sono salvi i diritti acquistati in buona fede dai 
terzi in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione. 

 L’annullamento della deliberazione non può aver luogo, se la de-
liberazione impugnata è sostituita con altra presa in conformità della 
legge e dello statuto. In tal caso il giudice provvede sulle spese di lite, 
ponendole di norma a carico della società, e sul risarcimento dell’even-
tuale danno. 

 Restano salvi i diritti acquisiti dai terzi sulla base della delibera-
zione sostituita.».   

  Art. 2.

      Norme sul trasferimento dei servizi di pagamento 
connessi al rapporto di conto di pagamento    

      1. Il presente articolo reca la disciplina sulla trasferi-
bilità dei servizi di pagamento connessi al conto di pa-
gamento detenuto da un consumatore presso un presta-
tore di servizi di pagamento verso un altro prestatore di 
servizi di pagamento secondo quanto previsto al capo III 
della direttiva 2014/92/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 luglio 2014.  

  2. Ai fi ni del presente articolo, per «servizio di tra-
sferimento» si intende il trasferimento, su richiesta del 
consumatore, da un prestatore di servizi di pagamento ad 
un altro, delle informazioni su tutti o su alcuni ordini per-
manenti di bonifi co, addebiti diretti ricorrenti e bonifi ci 
in entrata ricorrenti eseguiti sul conto di pagamento, o il 
trasferimento dell’eventuale saldo positivo da un conto di 
pagamento di origine a un conto di pagamento di desti-
nazione, o entrambi, con o senza la chiusura del conto di 
pagamento di origine.  
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  3. I prestatori di servizi di pagamento forniscono il ser-
vizio di trasferimento tra i conti di pagamento detenuti 
nella stessa valuta a tutti i consumatori che intendono 
aprire o che sono titolari di un conto di pagamento presso 
un prestatore di servizi di pagamento.  

  4. Il servizio di trasferimento è avviato dal prestatore 
di servizi di pagamento ricevente su richiesta del consu-
matore. A tale fi ne, il consumatore rilascia al prestatore 
di servizi di pagamento ricevente una specifi ca autorizza-
zione all’esecuzione del servizio di trasferimento.  

  5. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente ese-
gue il servizio di trasferimento entro il termine di dodici 
giorni lavorativi dalla ricezione dell’autorizzazione del 
consumatore. Nel caso in cui il conto abbia due o più 
titolari, l’autorizzazione è fornita da ciascuno di essi.  

   6. Attraverso l’autorizzazione il consumatore:   
    a)   fornisce al prestatore di servizi di pagamento trasfe-

rente e al prestatore di servizi di pagamento ricevente il con-
senso specifi co a eseguire ciascuna delle operazioni relative al 
servizio di trasferimento, per quanto di rispettiva competenza;  

    b)   identifi ca specifi camente i bonifi ci ricorrenti in 
entrata, gli ordini permanenti di bonifi co e gli ordini rela-
tivi ad addebiti diretti per l’addebito in conto che devono 
essere trasferiti;  

    c)   indica la data a partire dalla quale gli ordini per-
manenti di bonifi co e gli addebiti diretti devono essere 
eseguiti o addebitati a valere sul conto di pagamento di 
destinazione. Tale data è fi ssata ad almeno sei giorni la-
vorativi a decorrere dal giorno in cui il prestatore di ser-
vizi di pagamento ricevente riceve i documenti trasferiti 
dal prestatore di servizi di pagamento trasferente.  

  7. Ai fi ni del presente articolo si applicano le defi nizio-
ni previste dall’articolo 1 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 11.  

  8. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente è re-
sponsabile dell’avvio e della gestione della procedura per 
conto del consumatore. Il consumatore può chiedere al pre-
statore di servizi di pagamento ricevente di effettuare il tra-
sferimento di tutti o di alcuni bonifi ci in entrata, ordini per-
manenti di bonifi co o ordini di addebito diretto. Il prestatore 
di servizi di pagamento trasferente fornisce al prestatore di 
servizi di pagamento ricevente tutte le informazioni neces-
sarie per riattivare i pagamenti sul conto di pagamento di 
destinazione. Con riguardo alla forma dell’autorizzazione 
si applica l’articolo 117, commi 1 e 2, del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-
slativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni.  

  9. Per l’inosservanza di quanto stabilito ai sensi del 
presente articolo si applicano le sanzioni previste dall’ar-
ticolo 144, comma 3  -bis  , del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modifi -
cazioni. Si applica il titolo VIII del medesimo testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993.  

  10. Per il periodo di sei mesi dal rilascio dell’autorizza-
zione, il prestatore di servizi di pagamento trasferente e il 
prestatore di servizi di pagamento ricevente consentono gra-
tuitamente al consumatore l’accesso alle informazioni che lo 
riguardano rilevanti per l’esecuzione del servizio di trasferi-
mento e relative agli ordini permanenti e agli addebiti diretti in 
essere presso il medesimo prestatore di servizi di pagamento.  

  11. Il prestatore di servizi di pagamento trasferente 
fornisce le informazioni richieste dal prestatore di servizi 
di pagamento ricevente e relative all’elenco degli ordini 
permanenti in essere relativi a bonifi ci e le informazioni 
disponibili sugli ordini di addebito diretto che vengono 
trasferiti e ai bonifi ci ricorrenti in entrata e sugli addebiti 
diretti ordinati dal creditore eseguiti sul conto di paga-
mento del consumatore nei precedenti tredici mesi, senza 
addebito di spese a carico del consumatore o del presta-
tore di servizi di pagamento ricevente.  

  12. Se nell’ambito del servizio di trasferimento il consu-
matore richiede la chiusura del conto di pagamento di ori-
gine, si applica l’articolo 126  -septies  , commi 1 e 3, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.  

  13. Fermo restando quanto previsto dai commi prece-
denti, il prestatore di servizi di pagamento trasferente e il 
prestatore di servizi di pagamento ricevente non addebi-
tano spese al consumatore per il servizio di trasferimento.  

  14. I prestatori di servizi di pagamento mettono a disposi-
zione dei consumatori a titolo gratuito informazioni riguar-
danti il servizio di trasferimento. Il contenuto delle informa-
zioni e le modalità con cui queste sono messe a disposizione 
del consumatore sono disciplinati ai sensi dei capi I e II  -bis   
del titolo VI del testo unico di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni.  

  15. Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
in quanto compatibili e secondo le modalità e i termini 
defi niti dai decreti di cui al comma 18, anche al trasferi-
mento, su richiesta del consumatore, di strumenti fi nan-
ziari da un conto di deposito titoli ad un altro, con o senza 
la chiusura del conto di deposito titoli di origine, senza 
oneri e spese per il consumatore.  

  16. In caso di mancato rispetto delle modalità e dei 
termini per il trasferimento dei servizi di pagamento, il 
prestatore di servizi di pagamento inadempiente è tenuto 
a indennizzare il cliente in misura proporzionale al ritar-
do e alla disponibilità esistente sul conto di pagamento al 
momento della richiesta di trasferimento.  

   17. All’articolo 116 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modifi -
cazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente:   

  «1  -bis  . Le banche e gli intermediari fi nanziari rendono 
noti gli indicatori che assicurano la trasparenza informati-
va alla clientela, quali l’indicatore sintetico di costo e il pro-
fi lo dell’utente, anche attraverso gli sportelli automatici e 
gli strumenti di accesso tramite internet ai servizi bancari».  

  18. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita la Banca d’Italia, sono defi niti i cri-
teri per la quantifi cazione dell’indennizzo di cui al com-
ma 16 nonché le modalità e i termini per l’adeguamento 
alle disposizioni di cui al comma 15 del presente articolo. 
In sede di prima attuazione, i decreti di cui al primo pe-
riodo sono emanati entro quattro mesi dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decre-
to. I prestatori di servizi di pagamento si adeguano alle 
disposizioni del presente articolo sulla trasferibilità dei 
servizi di pagamento entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

  19. I commi 584 e 585 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, sono abrogati.    
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  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo vigente del Capo III della direttiva 2014/92/

UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, sulla 
comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferi-
mento del conto di pagamento e sull’accesso al conto di pagamento con 
caratteristiche di base Testo rilevante ai fi ni del SEE:  

 “CAPO III - TRASFERIMENTO DEL CONTO DI PAGAMENTO 
 Art. 9    (Fornitura del servizio di trasferimento)   . — Gli Stati mem-

bri assicurano che i prestatori di servizi di pagamento forniscano il ser-
vizio di trasferimento di cui all’art. 10 tra i conti di pagamento detenuti 
nella stessa valuta a tutti i consumatori che aprono o detengono un conto 
di pagamento presso un prestatore di servizi di pagamento situato nel 
territorio dello Stato membro interessato. 

 Art. 10    (Servizio di trasferimento)   . — 1. Gli Stati membri assicura-
no che il servizio di trasferimento sia avviato dal prestatore di servizi di 
pagamento ricevente su richiesta del consumatore. Il servizio di trasfe-
rimento soddisfa almeno i paragrafi  da 2 a 6. 

  Gli Stati membri possono introdurre o mantenere misure alternati-
ve a quelle di cui ai paragrafi  da 2 a 6 a condizione che:  

    a)   ciò sia chiaramente nell’interesse dei consumatori;  
    b)   non vi siano per i consumatori oneri supplementari; e  
    c)   il trasferimento sia completato al massimo entro il medesimo 

lasso di tempo indicato ai paragrafi  da 2 a 6.  
 2. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente esegue il servizio 

di trasferimento dopo aver ricevuto l’autorizzazione del consumatore. 
Nel caso in cui il conto abbia due o più titolari, l’autorizzazione è fornita 
da ciascuno di essi. 

 L’autorizzazione è redatta in una lingua uffi ciale dello Stato mem-
bro in cui il servizio di trasferimento è avviato oppure in qualsiasi altra 
lingua concordata dalle parti. 

 L’autorizzazione consente al consumatore di fornire al prestatore 
di servizi di pagamento trasferente il consenso specifi co a eseguire cia-
scuna delle operazioni di cui al paragrafo 3 e al prestatore di servizi 
di pagamento ricevente il consenso specifi co a eseguire ciascuna delle 
operazioni di cui al paragrafo 5. 

 L’autorizzazione consente al consumatore di identifi care specifi ca-
mente i bonifi ci in entrata, gli ordini permanenti di bonifi co e gli ordini 
relativi ad addebiti diretti che devono essere trasferiti. L’autorizzazione 
consente inoltre ai consumatori di precisare la data a partire dalla qua-
le gli ordini permanenti di bonifi co e gli addebiti diretti devono essere 
eseguiti dal conto di pagamento aperto o detenuto presso il prestatore di 
servizi di pagamento ricevente. Tale data è fi ssata ad almeno sei giorni 
lavorativi a decorrere dalla data in cui il prestatore di servizi di paga-
mento ricevente riceve i documenti trasferiti dal prestatore di servizi di 
pagamento trasferente ai sensi del paragrafo 4. Gli Stati membri posso-
no esigere che l’autorizzazione del consumatore avvenga per iscritto e 
che quest’ultimo ne riceva una copia. 

  3.Entro due giorni lavorativi dal ricevimento dell’autorizzazione di 
cui al paragrafo 2, il prestatore di servizi di pagamento ricevente chiede 
al prestatore di servizi di pagamento trasferente di eseguire le seguenti 
operazioni, se previsto nell’autorizzazione del consumatore:  

    a)   trasmettere al prestatore di servizi di pagamento ricevente 
e, se chiesto specifi camente dal consumatore, al consumatore stesso, 
l’elenco degli ordini permanenti in essere relativi a bonifi ci e le informa-
zioni disponibili sugli ordini di addebito diretto che vengono trasferiti;  

    b)   trasmettere al prestatore di servizi di pagamento ricevente e, 
se chiesto specifi camente dal consumatore, al consumatore stesso le in-
formazioni disponibili sui bonifi ci ricorrenti in entrata e sugli addebiti 
diretti ordinati dal creditore eseguiti sul conto di pagamento del consu-
matore nei precedenti 13 mesi;  

    c)   quando il prestatore di servizi di pagamento trasferente non 
fornisce un sistema di reindirizzamento automatico dei bonifi ci in en-
trata e degli addebiti diretti verso il conto di pagamento detenuto dal 
consumatore presso il prestatore di servizi di pagamento ricevente, ces-
sare di accettare gli addebiti diretti e i bonifi ci in entrata con effetto a 
decorrere dalla data specifi cata nell’autorizzazione;  

    d)   annullare gli ordini permanenti con effetto a decorrere dalla 
data specifi cata nell’autorizzazione;  

    e)   trasferire l’eventuale saldo positivo sul conto di pagamento 
aperto o detenuto presso il prestatore di servizi di pagamento ricevente 
alla data indicata dal consumatore; e  

    f)   chiudere il conto di pagamento detenuto presso il prestatore 
di servizi di pagamento trasferente alla data indicata dal consumatore.  

  4. Dopo aver ricevuto la richiesta dal prestatore di servizi di paga-
mento ricevente, il prestatore di servizi di pagamento trasferente esegue 
le seguenti operazioni, se previsto nell’autorizzazione del consumatore:  

    a)   trasmettere al prestatore di servizi di pagamento ricevente le 
informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del paragrafo 3 entro cinque giorni 
lavorativi;  

    b)   quando il prestatore di servizi di pagamento trasferente non 
fornisce un sistema di reindirizzamento automatico dei bonifi ci in entra-
ta e degli addebiti diretti verso il conto di pagamento detenuto o aperto 
dal consumatore presso il prestatore di servizi di pagamento ricevente, 
cessare di accettare i bonifi ci in entrata e gli addebiti diretti sul conto 
di pagamento con effetto a decorrere dalla data specifi cata nell’auto-
rizzazione. Gli Stati membri possono richiedere al prestatore di servizi 
di pagamento trasferente di informare il pagatore o il benefi ciario delle 
ragioni per cui un’operazione di pagamento non viene accettata;  

    c)   annullare gli ordini permanenti con effetto a decorrere dalla 
data specifi cata nell’autorizzazione;  

    d)   trasferire l’eventuale saldo positivo dal conto di pagamento al 
conto di pagamento aperto o detenuto presso il prestatore di servizi di 
pagamento ricevente alla data indicata nell’autorizzazione;  

    e)   fatto salvo l’art. 45, paragrafi  1 e 6 della direttiva 2007/64/CE, 
chiudere il conto di pagamento alla data indicata nell’autorizzazione se 
il consumatore non ha obblighi pendenti su tale conto di pagamento e 
purché siano state completate le operazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   d)   
del presente paragrafo. Il prestatore di servizi di pagamento informa 
immediatamente il consumatore se tali obblighi pendenti impediscono 
la chiusura del conto di pagamento del consumatore.  

  5. Entro cinque giorni lavorativi dalla ricezione delle informazioni 
richieste dal prestatore di servizi di pagamento trasferente ai sensi del 
paragrafo 3, il prestatore di servizi di pagamento ricevente, se e come 
convenuto nell’autorizzazione e nella misura in cui le informazioni for-
nite dal prestatore di servizi di pagamento trasferente o dal consumatore 
consentono al prestatore di servizi di pagamento ricevente di provveder-
vi, esegue le seguenti operazioni:  

    a)   immettere gli ordini permanenti di bonifi co disposti dal 
consumatore ed eseguirli con effetto a decorrere dalla data specifi cata 
nell’autorizzazione;  

    b)   fare i preparativi necessari per accettare gli addebi-
ti diretti ed accettarli con effetto a decorrere dalla data specifi cata 
nell’autorizzazione;  

    c)   se del caso, informare i consumatori dei loro diritti ai sensi 
dell’art. 5, paragrafo 3, lettera   d)  , del regolamento (UE) n. 260/2012;  

    d)   comunicare ai pagatori indicati nell’autorizzazione e che ef-
fettuano bonifi ci ricorrenti in entrata sul conto di pagamento del con-
sumatore le coordinate del conto di pagamento del consumatore presso 
il prestatore di servizi di pagamento ricevente e trasmettere ai pagatori 
una copia dell’autorizzazione del consumatore. Il prestatore di servizi di 
pagamento ricevente che non dispone di tutte le informazioni di cui ha 
bisogno per informare il pagatore chiede al consumatore o al prestatore 
di servizi di pagamento trasferente di fornire le informazioni mancanti;  

    e)   comunicare ai benefi ciari indicati nell’autorizzazione e che 
usano l’addebito diretto per prelevare fondi dal conto di pagamento del 
consumatore le coordinate del conto di pagamento del consumatore 
presso il prestatore di servizi di pagamento ricevente e la data a partire 
dalla quale gli addebiti diretti saranno eseguiti da tale conto di pagamen-
to e trasmettere ai benefi ciari una copia dell’autorizzazione del consu-
matore. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente che non dispone 
di tutte le informazioni di cui ha bisogno per informare il benefi ciario 
chiede al consumatore o al prestatore di servizi di pagamento trasferente 
di fornire le informazioni mancanti.  

 Se il consumatore sceglie di comunicare personalmente le informa-
zioni di cui alle lettere   d)   ed   e)   del primo comma del presente paragrafo 
ai pagatori o ai benefi ciari invece che fornire al prestatore di servizi di 
pagamento ricevente il consenso specifi co a provvedervi ai sensi del 
paragrafo 2, il prestatore di servizi di pagamento ricevente fornisce al 
consumatore le lettere standard per la comunicazione delle coordinate 
del conto di pagamento e della data di inizio specifi cata nell’autoriz-
zazione entro i termini di cui al primo comma del presente paragrafo. 

 6. Fatto salvo l’art. 55, paragrafo 2, della direttiva 2007/64/CE, il 
prestatore di servizi di pagamento trasferente non blocca gli strumenti di 
pagamento prima della data indicata nell’autorizzazione del consumato-
re onde evitare di interrompere la fornitura al consumatore dei servizi di 
pagamento nel corso della fornitura del servizio di trasferimento. 
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 Art. 11    (Agevolazione dell’apertura di un conto transfrontaliero da 
parte dei consumatori)    . — 1. Gli Stati membri assicurano che, quando 
un consumatore comunica al suo prestatore di servizi di pagamento che 
intende aprire un conto di pagamento presso un prestatore di servizi 
di pagamento situato in un altro Stato membro, il prestatore di servizi 
di pagamento presso il quale il consumatore detiene il conto di paga-
mento fornisca al consumatore, in seguito alla sua richiesta, la seguente 
assistenza:  

    a)   fornire gratuitamente al consumatore un elenco di tutti gli or-
dini permanenti di bonifi co e degli addebiti diretti ordinati dal debitore 
al momento attivi, ove disponibile, e le informazioni disponibili sui bo-
nifi ci in entrata ricorrenti e sugli addebiti diretti ordinati dal creditore 
eseguiti sul conto di pagamento del consumatore nei precedenti 13 mesi. 
Tale elenco non comporta per il nuovo prestatore di servizi di pagamen-
to alcun obbligo di attivare servizi che non fornisce;  

    b)   trasferire l’eventuale saldo positivo del conto di pagamento 
detenuto dal consumatore sul conto di pagamento aperto o detenuto dal 
consumatore presso il nuovo prestatore di servizi di pagamento, purché 
tale richiesta contenga informazioni complete che consentano l’iden-
tifi cazione del nuovo prestatore di servizi di pagamento e del conto di 
pagamento del consumatore;  

    c)   chiudere il conto di pagamento detenuto dal consumatore.  

 2. Fatto salvo l’art. 45, paragrafi  1 e 6 della direttiva 2007/64/CE 
e se il consumatore non ha obblighi pendenti sul conto di pagamento, il 
prestatore di servizi di pagamento presso il quale il consumatore detiene 
il conto di pagamento conclude la procedura di cui alle lettere   a)  ,   b)   e 
  c)   del paragrafo 1 del presente articolo alla data specifi cata dal consu-
matore, che deve essere fi ssata ad almeno sei giorni lavorativi dopo il 
ricevimento della richiesta del consumatore da parte di tale prestatore 
di servizi di pagamento, salvo diverso accordo tra le parti. Il prestatore 
di servizi di pagamento informa immediatamente il consumatore se tali 
obblighi pendenti impediscono la chiusura del conto di pagamento. 

 Art. 12    (Spese connesse con il servizio di trasferimento)    - 1.Gli 
Stati membri assicurano che i consumatori abbiano accesso a titolo gra-
tuito ai propri dati personali relativi agli ordini permanenti e agli addebi-
ti diretti in essere presso il prestatore di servizi di pagamento trasferente 
o il prestatore di servizi di pagamento ricevente. 

 2. Gli Stati membri assicurano che il prestatore di servizi di pa-
gamento trasferente fornisca le informazioni richieste dal prestatore di 
servizi di pagamento ricevente ai sensi dell’art. 10, paragrafo 4, lettera 
  a)  , senza addebito di spese a carico del consumatore o del prestatore di 
servizi di pagamento ricevente. 

 3. Gli Stati membri assicurano che eventuali spese addebitate al 
consumatore dal prestatore di servizi di pagamento trasferente per la 
chiusura del conto di pagamento detenuto presso di esso siano fi ssate 
conformemente all’art. 45, paragrafi  2, 4 e 6 della direttiva 2007/64/CE. 

 4. Gli Stati membri assicurano che eventuali spese addebitate al 
consumatore dal prestatore di servizi di pagamento trasferente o dal 
prestatore di servizi di pagamento ricevente per i servizi forniti a norma 
dell’art. 10 diversi da quelli di cui ai paragrafi  1, 2 e 3 del presente arti-
colo siano ragionevoli e in linea con i costi effettivamente sostenuti dal 
prestatore di servizi di pagamento. 

 Art. 13    (Perdita fi nanziaria per i consumatori)   . — 1. Gli Stati 
membri assicurano che eventuali perdite fi nanziarie, compresi le spe-
se e gli interessi, subite dal consumatore e causate direttamente dal 
mancato rispetto, da parte di un prestatore di servizi di pagamento par-
tecipante alla procedura di trasferimento, degli obblighi a lui imposti 
dall’art. 10 siano rimborsate senza indugio da detto prestatore di servizi 
di pagamento. 

 2. La responsabilità di cui al paragrafo 1 non si applica in caso 
di circostanze esterne a chi le adduce, anormali e imprevedibili, le cui 
conseguenze non si sarebbero potute evitare nonostante ogni diligenza 
impiegata o nei casi in cui un prestatore di servizi di pagamento sia 
vincolato da altri obblighi di legge previsti da atti legislativi dell’Unione 
o nazionali. 

 3. Gli Stati membri assicurano che la responsabilità di cui ai para-
grafi  1 e 2 sia disciplinata conformemente alle prescrizioni giuridiche 
applicabili a livello nazionale. 

 Art. 14    (Informazioni sul servizio di trasferimento)    . — 1. Gli Sta-
ti membri assicurano che i prestatori di servizi di pagamento mettano 
a disposizione dei consumatori le seguenti informazioni riguardanti il 
servizio di trasferimento:  

    a)   i compiti del prestatore di servizi di pagamento trasferente e 
del ricevente in ogni fase della procedura di trasferimento, come indi-
cato all’art. 10;  

    b)   i termini per la conclusione delle rispettive fasi procedurali;  
    c)   le eventuali spese addebitate per la procedura di trasferimento;  
    d)   ogni informazione che al consumatore sia richiesto di fornire; 

e  
    e)   le procedure di risoluzione alternativa delle controversie di 

cui all’art. 24.  
 Gli Stati membri possono richiedere ai prestatori di servizi di pagamento 

di mettere a disposizione anche altre informazioni, comprese, ove applicabi-
le, le informazioni necessarie per individuare a quale sistema di garanzia dei 
depositi in seno all’Unione appartiene il prestatore di servizi di pagamento. 

 2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 sono messe a disposizione 
a titolo gratuito su supporto cartaceo o su altro supporto durevole in 
tutti i locali dei prestatori di servizi di pagamento aperti ai consumatori, 
sono disponibili in formato elettronico sul loro sito Internet in qualsiasi 
momento e sono fornite ai consumatori su richiesta.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 1 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11 (Attuazione della direttiva 2007/64/CE, relativa 
ai servizi di pagamento nel mercato interno, recante modifi ca delle di-
rettive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE, 2006/48/CE, e che abroga la 
direttiva 97/5/CE):  

 “Art. 1    (Defi nizioni)    . — 1. Nel presente decreto legislativo si in-
tendono per:  

   a)   «consumatore»: la persona fi sica di cui all’art. 3, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modifi cazioni; 

   b)    «servizi di pagamento»: le seguenti attività:  
  1) servizi che permettono di depositare il contante su un conto 

di pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un 
conto di pagamento;  

  2) servizi che permettono prelievi in contante da un conto di 
pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un con-
to di pagamento;  

   3) esecuzione di ordini di pagamento, incluso il trasferimento di 
fondi, su un conto di pagamento presso il prestatore di servizi di pagamen-
to dell’utilizzatore o presso un altro prestatore di servizi di pagamento:   

  3.1. esecuzione di addebiti diretti, inclusi addebiti diretti 
una tantum;  

  3.2. esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi;  

  3.3. esecuzione di bonifi ci, inclusi ordini permanenti;  
  4) Esecuzione di operazioni di pagamento quando i fondi ri-

entrano in una linea di credito accordata ad un utilizzatore di servizi di 
pagamento:  

  4.1. esecuzione di addebiti diretti, inclusi addebiti diretti 
una tantum;  

  4.2. esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi;  

  4.3. esecuzione di bonifi ci, inclusi ordini permanenti;  
 5) emissione e/o acquisizione di strumenti di pagamento; 
  6) rimessa di denaro;  
  7) esecuzione di operazioni di pagamento ove il consenso del 

pagatore ad eseguire l’operazione di pagamento sia dato mediante un 
dispositivo di telecomunicazione, digitale o informatico e il pagamento 
sia effettuato all’operatore del sistema o della rete di telecomunicazioni 
o digitale o informatica che agisce esclusivamente come intermediario 
tra l’utilizzatore di servizi di pagamento e il fornitore di beni e servizi.  

   c)   «operazione di pagamento»: l’attività, posta in essere dal pa-
gatore o dal benefi ciario, di versare, trasferire o prelevare fondi, indipen-
dentemente da eventuali obblighi sottostanti tra pagatore e benefi ciario; 

    d)   «sistema di pagamento» o «sistema di scambio, di compen-
sazione e di regolamento»: un sistema di trasferimento di fondi con 
meccanismi di funzionamento formali e standardizzati e regole comuni 
per il trattamento, la compensazione e/o il regolamento di operazioni 
di pagamento;  
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    e)   «pagatore»: il soggetto titolare di un conto di pagamento a 
valere sul quale viene impartito un ordine di pagamento ovvero, in man-
canza di un conto di pagamento, il soggetto che impartisce un ordine di 
pagamento;  

    f)   «benefi ciario»: il soggetto previsto quale destinatario dei fondi 
oggetto dell’operazione di pagamento;  

    g)   «prestatore di servizi di pagamento»: uno dei seguenti or-
ganismi: istituti di moneta elettronica e istituti di pagamento nonché, 
quando prestano servizi di pagamento, banche, Poste Italiane s.p.a., la 
Banca centrale europea e le banche centrali nazionali se non agiscono in 
veste di autorità monetarie, altre autorità pubbliche, le pubbliche ammi-
nistrazioni statali, regionali e locali se non agiscono in veste di autorità 
pubbliche;  

    h)   «utilizzatore di servizi di pagamento» o «utilizzatore»: il sog-
getto che utilizza un servizio di pagamento in veste di pagatore o bene-
fi ciario o di entrambi;  

    i)   «contratto quadro»: il contratto che disciplina la futura esecu-
zione di operazioni di pagamento singole e ricorrenti e che può dettare 
gli obblighi e le condizioni che le parti devono rispettare per l’apertura 
e la gestione di un conto di pagamento;  

    l)   «conto di pagamento»: un conto intrattenuto presso un pre-
statore di servizi di pagamento da uno o più utilizzatori di servizi di 
pagamento per l’esecuzione di operazioni di pagamento;  

    m)   «fondi»: banconote e monete, moneta scritturale e moneta 
elettronica così come defi nita dall’ art. 1, comma 2, lettera h  -ter  ), testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385 ;  

    n)   «rimessa di denaro»: servizio di pagamento dove, senza 
l’apertura di conti di pagamento a nome del pagatore o del benefi cia-
rio, il prestatore di servizi di pagamento riceve i fondi dal pagatore con 
l’unico scopo di trasferire un ammontare corrispondente al benefi ciario 
o a un altro prestatore di servizi di pagamento che agisce per conto del 
benefi ciario, e/o dove tali fondi sono ricevuti per conto del benefi ciario 
e messi a sua disposizione;  

    o)   «ordine di pagamento»: qualsiasi istruzione data da un paga-
tore o da un benefi ciario al proprio prestatore di servizi di pagamento 
con la quale viene chiesta l’esecuzione di un’operazione di pagamento;  

    p)   «data valuta»: la data di riferimento usata da un prestatore 
di servizi di pagamento per il calcolo degli interessi applicati ai fondi 
addebitati o accreditati su un conto di pagamento;  

    q)   «autenticazione»: una procedura che consente al prestatore di 
servizi di pagamento di verifi care l’utilizzo di uno specifi co strumento 
di pagamento, inclusi i relativi dispositivi personalizzati di sicurezza;  

    r)   «identifi cativo unico»: la combinazione di lettere, numeri o 
simboli che il prestatore di servizi di pagamento indica all’utilizzato-
re di servizi di pagamento e che l’utilizzatore deve fornire al proprio 
prestatore di servizi di pagamento per identifi care con chiarezza l’altro 
utilizzatore del servizio di pagamento e/o il suo conto di pagamento per 
l’esecuzione di un’operazione di pagamento; ove non vi sia un conto di 
pagamento, l’identifi cativo unico identifi ca solo l’utilizzatore del servi-
zio di pagamento;  

    s)   «strumento di pagamento»: qualsiasi dispositivo personaliz-
zato e/o insieme di procedure concordate tra l’utilizzatore e il prestatore 
di servizi di pagamento e di cui l’utilizzatore di servizi di pagamento si 
avvale per impartire un ordine di pagamento;  

    t)   «micro-impresa»: l’impresa che, al momento della conclusio-
ne del contratto per la prestazione di servizi di pagamento, è un’impresa 
che possiede i requisiti previsti dalla raccomandazione n. 2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003, vigente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, ovvero i requisiti individuati con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze attuativo delle misure adot-
tate dalla Commissione europea ai sensi dell’ art. 84, lettera   b)  , della 
direttiva 2007/64/CE;  

    u)   «giornata operativa»: il giorno in cui il prestatore di servizi di 
pagamento del pagatore o del benefi ciario coinvolto nell’esecuzione di 
un’operazione di pagamento è operativo, in base a quanto è necessario 
per l’esecuzione dell’operazione stessa;  

    v)   «addebito diretto»: un servizio di pagamento per l’addebito 
del conto di pagamento di un pagatore in base al quale un’operazione di 
pagamento è disposta dal benefi ciario in conformità al consenso dato dal 
pagatore al benefi ciario, al prestatore di servizi di pagamento del bene-
fi ciario o al prestatore di servizi di pagamento del pagatore medesimo;  

    z)   «area unica dei pagamenti in euro»: l’insieme dei Paesi ade-
renti al processo di integrazione dei servizi di pagamento in euro secon-
do regole e standard defi niti in appositi documenti;  

    aa)   «tasso di cambio di riferimento»: il tasso di cambio che è 
utilizzato come base per calcolare un cambio valuta e che è reso di-
sponibile dal fornitore di servizi di pagamento o proviene da una fonte 
accessibile al pubblico.”.  

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 117 del citato decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993:  

 «Art. 117    (Contratti)   . — 1. I contratti sono redatti per iscritto e un 
esemplare è consegnato ai clienti. 

 2. Il CICR può prevedere che, per motivate ragioni tecniche, parti-
colari contratti possano essere stipulati in altra forma. 

 3. Nel caso di inosservanza della forma prescritta il contratto è 
nullo. 

 4. I contratti indicano il tasso d’interesse e ogni altro prezzo e con-
dizione praticati, inclusi, per i contratti di credito, gli eventuali maggiori 
oneri in caso di mora. 

 6. Sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattuali 
di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e di ogni 
altro prezzo e condizione praticati nonché quelle che prevedono tassi, 
prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti di quelli pubblicizzati. 

  7. In caso di inosservanza del comma 4 e nelle ipotesi di nullità 
indicate nel comma 6, si applicano:  

    a)   il tasso nominale minimo e quello massimo, rispettivamen-
te per le operazioni attive e per quelle passive, dei buoni ordinari del 
tesoro annuali o di altri titoli similari eventualmente indicati dal Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, emessi nei dodici mesi precedenti la 
conclusione del contratto o, se più favorevoli per il cliente, emessi nei 
dodici mesi precedenti lo svolgimento dell’operazione;  

    b)   gli altri prezzi e condizioni pubblicizzati per le corrispondenti 
categorie di operazioni e servizi al momento della conclusione del con-
tratto o, se più favorevoli per il cliente, al momento in cui l’operazione 
è effettuata o il servizio viene reso; in mancanza di pubblicità nulla è 
dovuto.  

 8. La Banca d’Italia può prescrivere che determinati contratti, 
individuati attraverso una particolare denominazione o sulla base di 
specifi ci criteri qualifi cativi, abbiano un contenuto tipico determinato. 
I contratti difformi sono nulli. Resta ferma la responsabilità della banca 
o dell’intermediario fi nanziario per la violazione delle prescrizioni della 
Banca d’Italia.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 3  -bis    dell’art. 144 del citato 
decreto legislativo n. 385 del 1993:  

 «Art. 144    (Altre sanzioni amministrative)   . — 1. - 3. (  Omissis  ). 
 3  -bis   . Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di ammi-

nistrazione o di direzione, nonché dei dipendenti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 5.160 a euro 64.555 per le seguenti 
condotte:  

    a)   inosservanza degli articoli 117, commi 1, 2, e 4, 118, 119, 120, 
120  -quater  , 125, commi 2, 3 e 4, 125  -bis  , commi 1, 2, 3 e 4, 125  -octies  , 
commi 2 e 3, 126, 126  -quinquies  , comma 2, 126  -sexies   e 126  -septies   e 
128  -decies  , comma 2 e delle relative disposizioni generali o particolari 
impartite dalle autorità creditizie;  

    b)   inserimento nei contratti di clausole nulle o applicazione alla 
clientela di oneri non consentiti, in violazione dell’art. 40  -bis   o del Ti-
tolo VI, ovvero offerta di contratti in violazione dell’art. 117, comma 8;  

    c)   inserimento nei contratti di clausole aventi l’effetto di imporre 
al debitore oneri superiori a quelli consentiti per il recesso o il rimborso 
anticipato ovvero ostacolo all’esercizio del diritto di recesso da parte del 
cliente, ivi compresa l’omissione del rimborso delle somme allo stesso 
dovute per effetto del recesso.  

 (  Omissis  ).». 
 Il Titolo VIII (Sanzioni) del citato decreto legislativo n. 385 del 

1993, composto da sei Capi, comprende gli articoli da 130 a 145  -bis  . 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 126  -septies    del citato decreto 

legislativo n. 385 del 1993:  
 «Art. 126  -septies      (Recesso)   . — 1. L’utilizzatore di servizi di pa-

gamento ha sempre la facoltà di recedere dal contratto quadro senza 
penalità e senza spese di chiusura. 
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 2. Il prestatore di servizi di pagamento può recedere da un contratto 
quadro a tempo indeterminato se ciò è previsto dal contratto e con un preav-
viso di almeno due mesi, secondo le modalità stabilite dalla Banca d’Italia. 

 3. In caso di recesso dal contratto dell’utilizzatore o del prestatore 
di servizi di pagamento, le spese per i servizi fatturate periodicamente 
sono dovute dall’utilizzatore solo in misura proporzionale per il periodo 
precedente al recesso; se pagate anticipatamente, esse sono rimborsate 
in maniera proporzionale.”. 

 Il Titolo VI (Trasparenza delle condizioni contrattuali e dei rappor-
ti con i clienti) del citato decreto legislativo n. 385 del 1993, composto 
da sei Capi, comprende gli articoli da 115 a 128  -ter  : 

 Capo I, articoli da 115 a 120  -quater  , disciplina le “Operazioni e 
servizi bancari e fi nanziari”; 

 Capo II, articoli da 121 a 126, disciplina il “Credito ai consumatori”. 
  — Si riporta il testo dell’art. 116 del citato decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 116    (Pubblicità)   . — 1. Le banche e gli intermediari fi nanziari 

rendono noti in modo chiaro ai clienti i tassi di interesse, i prezzi e le 
altre condizioni economiche relative alle operazioni e ai servizi offerti, 
ivi compresi gli interessi di mora e le valute applicate per l’imputazione 
degli interessi. Per le operazioni di fi nanziamento, comunque denomi-
nate, è pubblicizzato il tasso effettivo globale medio previsto dall’ art. 2, 
commi 1 e 2, della legge 7 marzo 1996, n. 108 . Non può essere fatto 
rinvio agli usi. 

  1  -bis  . Le banche e gli intermediari fi nanziari rendono noti gli indica-
tori che assicurano la trasparenza informativa alla clientela, quali l’indi-
catore sintetico di costo e il profi lo dell’utente, anche attraverso gli sportel-
li automatici e gli strumenti di accesso tramite internet ai servizi bancari.  

  2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la CONSOB e 
la Banca d’Italia, stabilisce, con riguardo ai titoli di Stato:  

    a)   criteri e parametri per la determinazione delle eventua-
li commissioni massime addebitabili alla clientela in occasione del 
collocamento;  

    b)   criteri e parametri volti a garantire la trasparente determina-
zione dei rendimenti;  

    c)   gli ulteriori obblighi di pubblicità, trasparenza e propaganda, 
da osservare nell’attività di collocamento.  

  3. Il CICR:  
    a)   individua le operazioni e i servizi da sottoporre a pubblicità;  
    b)   dette disposizioni relative alla forma, al contenuto, alle mo-

dalità della pubblicità e alla conservazione agli atti dei documenti com-
provanti le informazioni pubblicizzate;  

    c)   stabilisce criteri uniformi per l’indicazione dei tassi d’interes-
se e per il calcolo degli interessi e degli altri elementi che incidono sul 
contenuto economico dei rapporti;  

    d)   individua gli elementi essenziali, fra quelli previsti dal com-
ma 1, che devono essere indicati negli annunci pubblicitari e nelle offer-
te, con qualsiasi mezzo effettuati, con cui i soggetti indicati nell’ art. 115 
rendono nota la disponibilità delle operazioni e dei servizi.  

 4. Le informazioni pubblicizzate non costituiscono offerta al pub-
blico a norma dell’art. 1336 del codice civile.».   

  Art. 2  - bis 
      Attuazione dell’articolo 11 della direttiva 2014/92/UE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 
2014, in materia di agevolazione dell’apertura di un 
conto transfrontaliero da parte dei consumatori    

       1. In caso di richiesta di trasferimento del conto di pa-
gamento o del conto corrente presso un istituto bancario o 
un prestatore di servizi di pagamento di uno Stato membro 
dell’Unione europea diverso da quello in cui ha sede l’isti-
tuto bancario o il prestatore di servizi di pagamento che 
riceve la richiesta di trasferimento, l’istituto bancario o il 
prestatore di servizi di pagamento che riceve la richiesta di 
trasferimento fornisce al consumatore, in seguito alla sua 

richiesta e nei termini di cui al paragrafo 2 dell’articolo 11 
della direttiva 2014/92/ UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 luglio 2014, la seguente assistenza:   

    a)   fornire gratuitamente al consumatore un elenco di 
tutti gli ordini permanenti di bonifi co e degli addebiti diretti 
ordinati dal debitore al momento attivi, ove disponibile, e le 
informazioni disponibili sui bonifi ci in entrata ricorrenti e 
sugli addebiti diretti ordinati dal creditore eseguiti sul conto 
del consumatore medesimo nei precedenti tredici mesi. Tale 
elenco non comporta per il nuovo prestatore di servizi di pa-
gamento alcun obbligo di attivare servizi che non fornisce;  

    b)   trasferire l’eventuale saldo positivo del conto 
detenuto dal consumatore sul conto di pagamento o sul 
conto corrente aperto o detenuto dal consumatore presso 
il nuovo prestatore di servizi di pagamento, purché tale 
richiesta contenga informazioni complete che consentano 
l’identifi cazione del nuovo prestatore di servizi di paga-
mento e del conto del consumatore;  

    c)   chiudere il conto detenuto dal consumatore.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il riferimento al testo del paragrafo 2 dell’art. 11 della citata 
direttiva 2014/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 lu-
glio 2014 vedasi nelle note all’art. 2.   

  Art. 3.
      Esercizio del credito a supporto delle esportazioni e 

dell’internazionalizzazione dell’economia italiana da 
parte della Cassa depositi e prestiti Spa    

      1. Al fi ne di rafforzare l’attività della società Cassa 
depositi e prestiti Spa a supporto delle esportazioni e 
dell’internazionalizzazione dell’economia italiana e la 
sua competitività rispetto alle altre entità che operano 
con le stesse fi nalità sui mercati internazionali, la mede-
sima società, direttamente o tramite la società SACE Spa, 
svolge il proprio intervento anche attraverso l’esercizio 
del credito diretto. L’attività può essere esercitata anche 
attraverso una diversa società controllata, previa auto-
rizzazione della Banca d’Italia.  

  2. All’articolo 8, comma 1, secondo periodo, del de-
creto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successi-
ve modifi cazioni, le parole: «quando le operazioni sono 
assistite da garanzia o assicurazione della SACE s.p.a. 
o di altro istituto assicurativo le cui obbligazioni sono 
garantite da uno Stato» sono soppresse.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 e successive modi-
fi cazioni, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8    (Sistema «export banca»).    — 1. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze con propri decreti autorizza e disciplina le attività di Cassa 
depositi e prestiti s.p.a. per dare vita, a condizioni di mercato, ad un si-
stema integrato di «export banca». A questo fi ne tra le operazioni di inte-
resse pubblico che possono essere attivate dalla Cassa depositi e prestiti 
s.p.a. con l’utilizzo dei fondi di cui all’ art. 5, comma 7, lettera   a)  , del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni, rien-
trano anche le operazioni per sostenere l’internazionalizzazione delle 
imprese. Con i medesimi decreti sono stabiliti modalità e criteri al fi ne 
di consentire le operazioni di assicurazione del credito per le esporta-
zioni da parte della SACE s.p.a. anche in favore delle piccole e medie 
imprese nazionali.”.   
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  Art. 4.

      Piccole e medie imprese innovative    

     1. Per «piccole e medie imprese innovative», di seguito 
«PMI innovative», si intendono le PMI, come defi nite dalla 
raccomandazione 2003/ 361/CE,    società di capitali, costi-
tuite anche in forma cooperativa    , che possiedono i seguenti 
requisiti:  

   a)   la residenza in Italia ai sensi dell’articolo 73 del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modifi cazioni, o in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accor-
do sullo spazio economico europeo, purché abbiano una 
sede produttiva o una fi liale in Italia; 

   b)   la certifi cazione dell’ultimo bilancio e dell’even-
tuale bilancio consolidato redatto da un revisore contabile 
o da una società di revisione iscritti nel registro dei revi-
sori contabili; 

   c)      le loro azioni non sono quotate in un mercato 
regolamentato   ; 

   d)   l’assenza di iscrizione al registro speciale previ-
sto all’articolo 25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221; 

   e)    almeno due dei seguenti requisiti:  
 1) volume di spesa in    ricerca, sviluppo e innova-

zione    in misura uguale o superiore al 3 per cento della 
maggiore entità fra costo e valore totale della produzione 
della PMI innovativa. Dal computo per le spese in    ricerca, 
sviluppo e innovazione    sono escluse le spese per l’acqui-
sto    e per la locazione    di beni immobili;    nel computo sono 
incluse le spese per acquisto di tecnologie ad alto conte-
nuto innovativo   . Ai fi ni del presente decreto, in aggiunta a 
quanto previsto dai princìpi contabili, sono altresì da an-
noverarsi tra le spese in    ricerca, sviluppo e innovazione   : le 
spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, 
quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo del pia-
no industriale; le spese relative ai servizi di incubazione 
forniti da incubatori certifi cati come defi niti dall’artico-
lo 25, comma 5, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221; i costi lordi di personale interno e consu-
lenti esterni impiegati nelle attività di    ricerca, sviluppo e 
innovazione   , inclusi soci ed amministratori; le spese legali 
per la registrazione e protezione di proprietà intellettuale, 
termini e licenze d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bi-
lancio approvato e sono descritte in nota integrativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a 
qualsiasi titolo, in percentuale uguale o superiore al quin-
to della forza lavoro complessiva, di personale in posses-
so di titolo di dottorato di ricerca o che sta svolgendo un 
dottorato di ricerca presso un’università italiana o stra-
niera, op-pure in possesso di laurea e che abbia svolto, 
da almeno tre anni, attività di ricerca certifi cata presso 
istituti di ricerca pubblici o privati, in Italia o all’este-
ro, ovvero, in percentuale uguale o superiore a un terzo 
della forza lavoro complessiva, di personale in possesso 
di laurea magistrale ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
22 ottobre 2004, n. 270; 

 3) titolarità, anche quali depositarie o licenziata-
rie di almeno una privativa industriale, relativa a una in-
venzione industriale, biotecnologica, a una topografi a di 
prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà vegetale 
ovvero titolarità dei diritti relativi ad un programma per 
elaboratore originario registrato presso il Registro pubbli-
co speciale per i programmi per elaboratore, purché tale 
privativa sia direttamente afferente all’oggetto sociale e 
all’attività di impresa. 

 2. Presso le Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura è istituita una apposita sezione speciale 
del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del co-
dice civile, a cui le PMI innovative devono essere iscrit-
te; la sezione speciale del registro delle imprese consente 
la condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela 
dei dati personali, delle informazioni relative, per le PMI 
innovative: all’anagrafi ca, all’attività svolta, ai soci fon-
datori e agli altri collaboratori, al fatturato, al patrimonio 
netto, al sito internet, ai rapporti con gli altri attori della 
fi liera. 

 3.     L’iscrizione avviene a seguito di presentazione della 
domanda in formato elettronico, contenente le seguenti 
informazioni, rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, e successive modifi cazioni:   

    a)   ragione sociale e codice fi scale;  
    b)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del 

notaio;  
    c)   sede principale ed eventuali sedi periferiche;  
    d)   oggetto sociale;  
    e)   breve descrizione dell’attività svolta, comprese 

l’attività e le spese in ricerca, sviluppo e innovazione;  
    f)   elenco dei soci, con trasparenza rispetto a società 

fi duciarie e holding ove non iscritte nel registro delle im-
prese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, e successive modifi cazioni, con autocertifi cazione 
di veridicità, indicando altresì, per ciascuno e ove sussi-
stano, gli eventuali soggetti terzi per conto dei quali, nel 
cui interesse o sotto il cui controllo il socio agisce;  

    g)   elenco delle società partecipate;  
    h)   indicazione dei titoli di studio e delle esperienze 

professionali dei soci e del personale la cui prestazione 
lavorativa è connessa all’attività innovativa delle PMI, 
esclusi eventuali dati sensibili;  

    i)   indicazione dell’esistenza di relazioni professio-
nali, di collaborazione o commerciali con incubatori cer-
tifi cati, investitori istituzionali e professionali, università 
e centri di ricerca;  

    l)   ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL;  
    m)   elenco dei diritti di privativa su proprietà indu-

striale e intellettuale;  
    n)   numero dei dipendenti;  
    o)   sito internet.  

 4. Le informazioni di cui    ai commi 2 e 3    sono aggior-
nate entro il 30 giugno di ciascun anno e sono sottoposte 
al regime di pubblicità di cui    ai commi 2 e 3   . 
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 5. Le informazioni di cui al comma 3 sono rese dispo-
nibili, assicurando la massima trasparenza e accessibilità, 
per via telematica o su supporto informatico in formato 
tabellare gestibile da motori di ricerca, con possibilità di 
elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di sog-
getti terzi. Le PMI innovative assicurano l’accesso infor-
matico alle suddette informazioni dalla home page del 
proprio sito Internet. 

 6. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e co-
munque entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, 
il rappresentante legale delle PMI innovative attesta il 
mantenimento del possesso dei requisiti previsti dal com-
ma 1 del presente articolo, e deposita tale dichiarazione 
presso l’uffi cio del registro delle imprese. 

 7. Entro 60 giorni dalla perdita dei requisiti di cui    al    
comma 1 del presente articolo, le PMI innovative sono 
cancellate d’uffi cio dalla sezione speciale del registro 
delle imprese di cui al comma 2, permanendo l’iscrizio-
ne alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Alla 
perdita dei requisiti è equiparato il mancato deposito della 
dichiarazione di cui al comma 6. 

 8. Le Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, provvedono alle attività di cui al presente 
articolo nell’ambito delle dotazioni fi nanziarie, umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 9. Alle PMI innovative si applicano gli articoli 26,    fat-
to salvo l’obbligo del pagamento dei diritti di segreteria 
dovuti per adempimenti relativi alle iscrizioni nel regi-
stro delle imprese nonché del diritto annuale dovuto in 
favore delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura   , 27, 30, commi 6, 7 e 8, e 32 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179 convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; l’articolo 29 
del citato decreto-legge n. 179 del 2012, si applica alle 
PMI innovative    che operano sul mercato da meno di sette 
anni dalla loro prima vendita commerciale   , nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti previsti dall’articolo 21 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014. 

  9  -bis  . Alle PMI innovative che operano sul mercato da 
più di sette anni dalla loro prima vendita commerciale, 
l’articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e successive modifi cazioni, si applica qua-
lora siano in grado di presentare un piano di sviluppo di 
prodotti, servizi o processi nuovi o sensibilmente miglio-
rati rispetto allo stato dell’arte nel settore interessato. Il 
piano di sviluppo è valutato e approvato da un organismo 
indipendente di valutazione espressione dell’associazio-
nismo imprenditoriale, ovvero da un organismo pubblico.  

  10. Al testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazioni fi nanziarie di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   0a) all’articolo 1:   
  1) al comma 5  -novies  , le parole: «portale per la 

raccolta di capitali per le start-up innovative» sono so-
stituite dalle seguenti: «portale per la raccolta di capi-
tali per le start-up innovative e per le PMI innovative» 
e sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, delle PMI 

innovative e degli organismi di investimento collettivo del 
risparmio o altre società che investono prevalentemente 
in start-up innovative o in PMI innovative, come indivi-
duati, rispettivamente, dalle lettere   e)   e   f)   del comma 2 
dell’articolo 1 del decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze 30 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 66 del 20 marzo 2014»;  

  2) dopo il comma 5  -decies    è inserito il seguente:   
  «5  -undecies  . Per “piccola e media impresa inno-

vativa” o “PMI innovativa” si intende la PMI defi nita 
dall’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 
2015, n. 3»;  

   a)   alla rubrica del capo III  -quater  , del titolo III, della 
Parte II, dopo le parole: «start-up innovative» sono inseri-
te le seguenti: «e le PMI innovative»; 

   b)   all’articolo 50  -quinquies  : 
 1) alla rubrica, dopo le parole: «start-up innovati-

ve» sono inserite le seguenti: «e PMI innovative»; 
 2) al comma 1, dopo le parole: «start-up innova-

tive» sono inserite le seguenti: «, per le PMI innovative, 
per gli organismi di investimento collettivo del risparmio 
e per le società di capitali che investono prevalentemente 
in start-up innovative e in PMI innovative»; 

 3) al comma 2, dopo le parole: «start-up innova-
tive» sono inserite le seguenti: «, per le PMI innovative, 
per gli organismi di investimento collettivo del risparmio 
e per le società di capitali che investono prevalentemente 
in start-up innovative e in PMI innovative»; 

   c)   all’articolo 100  -ter  , comma 1, dopo le parole: 
«start-up innovative» sono aggiunte le seguenti: «, dal-
le PMI innovative, dagli organismi di investimento col-
lettivo del risparmio o altre società di capitali che inve-
stono prevalentemente in start-up innovative e in PMI 
innovative». 

  c  -bis  ) all’articolo 100  -ter  , comma 2, dopo le parole: 
«start-up innovativa» sono inserite le seguenti: «o della 
PMI innovativa»;  

  c  -ter  ) all’articolo 100  -ter   , dopo il comma 2 sono ag-
giunti i seguenti:   

  «2  -bis  . In alternativa a quanto stabilito dall’artico-
lo 2470, secondo comma, del codice civile e dall’artico-
lo 36, comma 1  -bis   , del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, per la sotto-
scrizione o l’acquisto e per la successiva alienazione di 
quote rappresentative del capitale di start-up innovative 
e di PMI innovative costituite in forma di società a re-
sponsabilità limitata:   

    a)   la sottoscrizione o l’acquisto possono essere ef-
fettuati per il tramite di intermediari abilitati alla resa di 
uno o più dei servizi di investimento previsti dall’artico-
lo 1, comma 5, lettere   a)  ,   b)   ed   e)  ; gli intermediari abi-
litati effettuano la sottoscrizione o l’acquisto delle quote 
in nome proprio e per conto dei sottoscrittori o degli ac-
quirenti che abbiano aderito all’offerta tramite portale;  

    b)    entro i trenta giorni successivi alla chiusura 
dell’offerta, gli intermediari abilitati comunicano al re-
gistro delle imprese la loro titolarità di soci per conto di 
terzi, sopportando il relativo costo; a tale fi ne, le condi-
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zioni di adesione pubblicate nel portale devono espres-
sa-mente prevedere che l’adesione all’offerta, in caso di 
buon fi ne della stessa e qualora l’investitore decida di av-
valersi del regime alternativo di cui al presente comma, 
comporti il contestuale e obbligatorio conferimento di 
mandato agli intermediari incaricati affi nché i medesimi:   

  1) effettuino l’intestazione delle quote in nome 
proprio e per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti, 
tenendo adeguata evidenza dell’identità degli stessi e del-
le quote possedute;  

  2) rilascino, a richiesta del sottoscrittore o 
dell’acquirente, un attestato di conferma comprovante la 
titolarità delle quote; tale attestato di conferma ha natura 
di puro titolo di legittimazione per l’esercizio dei dirit-
ti sociali, è nominativamente riferito al sottoscrittore o 
all’acquirente, non è trasferibile, neppure in via tempo-
ranea né a qualsiasi titolo, a terzi e non costituisce va-
lido strumento per il trasferimento della proprietà delle 
quote;  

  3) consentano ai sottoscrittori e agli acquirenti 
che ne facciano richiesta di alienare le quote secondo 
quanto previsto alla lettera   c)   del presente comma;  

  4) accordino ai sottoscrittori e agli acquirenti la 
facoltà di richiedere, in ogni momento, l’intestazione di-
retta a se stessi delle quote di loro pertinenza;  

    c)   la successiva alienazione delle quote da parte di 
un sotto-scrittore o acquirente ai sensi della lettera   b)  , 
numero 3), avviene mediante semplice annotazione del 
trasferimento nei registri tenuti dall’intermediario; la 
scritturazione e il trasferimento non comportano costi o 
oneri né per l’acquirente né per l’alienante; la succes-
siva certifi cazione effettuata dall’intermediario, ai fi ni 
dell’esercizio dei diritti sociali, sostituisce ed esaurisce 
le formalità di cui all’articolo 2470, secondo comma, del 
codice civile.  

  2  -ter  . Il regime alternativo di trasferimento delle quote 
di cui al comma 2  -bis   deve essere chiaramente indicato 
nel portale, ove è altresì prevista apposita casella o altra 
idonea modalità per esercitare l’opzione ovvero indicare 
l’intenzione di applicare il regime ordinario di cui all’ar-
ticolo 2470, secondo comma, del codice civile e all’arti-
colo 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni.  

  2  -quater  . Ferma restando ogni altra disposizione della 
Parte II, Titolo II, Capo II, l’esecuzione di sottoscrizioni, 
acquisti e alienazioni di strumenti fi nanziari emessi da 
start-up innovative e da PMI innovative ovvero di quo-
te rappresentative del capitale delle medesime, effettuati 
secondo le modalità previste alle lettere   b)   e   c)   del com-
ma 2  -bis   del presente articolo, non necessita della stipu-
lazione di un con-tratto scritto a norma dell’articolo 23, 
comma 1. Ogni corrispettivo, spesa o onere gravante sul 
sottoscrittore, acquirente o alienante deve essere indicato 
nel portale dell’offerta, con separata e chiara evidenzia-
zione delle condizioni praticate da ciascuno degli inter-
mediari coinvolti, nonché in apposita sezione del sito in-
ternet di ciascun intermediario. In difetto, nulla è dovuto 
agli intermediari.  

  2  -quinquies  . Trascorsi due anni dalla data in cui la 
società interessata abbia cessato di essere una start-up 
innovativa per il decorso del termine previsto dall’arti-
colo 25, commi 2, lettera   b)  , e 3, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi ca-
zioni, gli intermediari provvedono a intestare le quote 
detenute per conto dei sottoscrittori e degli acquirenti 
direttamente agli stessi. L’intestazione ha luogo mediante 
comunicazione dell’elenco dei titolari delle partecipazio-
ni al registro delle imprese ed è soggetta a un diritto di 
segreteria unico, a carico dell’intermediario. Nel caso di 
opzione per il regime di cui al comma 2  -bis   del presente 
articolo, la successiva registrazione effettuata dal regi-
stro delle imprese sostituisce ed esaurisce le formalità di 
cui all’articolo 2470, secondo comma, del codice civile».  

  10  -bis  . Al solo fi ne di favorire l’avvio di attività im-
prenditoriale e con l’obiettivo di garantire una più uni-
forme applicazione delle disposizioni in materia di start-
up innovative e di incubatori certifi cati, l’atto costitutivo 
e le successive modifi cazioni di start-up innovative sono 
redatti per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con 
le modalità previste dall’articolo 24 del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82. L’atto costitutivo e le successive modifi ca-
zioni sono redatti secondo un modello uniforme adottato 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico e sono 
trasmessi al competente uffi cio del registro delle imprese 
di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
e successive modifi cazioni.  

  10  -ter  . Il Ministero dello sviluppo economico istituisce 
nel proprio sito internet istituzionale un portale nel quale 
sono indicati tutti i documenti e le informazioni necessari 
per accedere ai bandi di fi nanziamento pubblici e privati 
diretti e indiretti in favore delle piccole e medie imprese 
innovative di cui al presente articolo e delle start-up in-
novative di cui al comma 2 dell’articolo 25 del decreto- 
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive 
modifi cazioni. Le amministrazioni interessate provvedo-
no all’attuazione del presente comma nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.  

  11. All’articolo 25, del citato decreto-legge n. 179 del 
2012, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, primo periodo, le parole: «di diritto 
italiano ovvero una Societas Europea, residente in Italia 
ai sensi dell’articolo 73 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,» sono soppresse; 

   b)   al comma 2, la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: 
«  c)   è residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
o in uno degli Stati membri dell’Unione europea o in Sta-
ti aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo, 
purché abbia una sede produttiva o una fi liale in Italia;». 

  11  -bis  . È istituito, entro il 30 luglio 2015, presso il 
Ministero dello sviluppo economico, un portale informa-
tico che raccoglie tutti gli interventi normativi relativi 
al settore delle start-up innovative (SUI). Il portale in-
formatico deve fornire chiare informazioni rispetto alle 
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modalità di accesso ai bandi, ai fi nanziamenti e a tutte 
le forme di sostegno offerte al settore dalle strutture go-
vernative, indicando anche gli enti di riferimento prepo-
sti come interlocutori dei vari utilizzatori. Il portale deve 
altresì contenere una sezione dedicata ai territori, nella 
quale siano indicati tutti i riferimenti regionali e locali, 
con particolare attenzione ad una mappatura dettagliata 
degli incubatori e delle strutture di sostegno alle start-up 
stesse. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione del presente comma nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica.  

  11  -ter   . Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:   

  «  b)   è costituita da non più di sessanta mesi»;  
    b)   all’articolo 26, comma 8, secondo periodo, le pa-

role: «quarto anno» sono sostituite dalle seguenti: «quin-
to anno».  

  11  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 11  -ter   , pari a 2 milioni di euro 
per l’anno 2015, a 16,9 milioni di euro per l’anno 2016, a 
11,1 milioni di euro per l’anno 2017, a 3,1 milioni di euro 
per l’anno 2018 e a 6,5 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2019, si provvede:   

    a)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2015, a 
13,8 milioni di euro per l’anno 2016, a 8 milioni di euro 
per l’anno 2017 e a 3,4 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2019, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, com-
ma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307;  

    b)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2015 e a 
3,1 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bi-
lancio triennale 2015-2017, nell’ambito del pro-gramma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze per l’anno 2015, allo scopo parzial-
mente utilizzando, quanto a 0,5 milioni di euro per l’anno 
2015 e a 3,1 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016, l’accantonamento relativo al medesimo Ministero 
e, quanto a 0,5 milioni di euro per l’anno 2015, l’accan-
tonamento relativo al Ministero della giustizia.  

  11  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.  

  11  -sexies   . All’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi cazioni, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al comma 12, lettera   e)  , dopo la parola: «holding» 
sono in-serite le seguenti: «ove non iscritte nel registro 
delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e successive modifi cazioni»;  

    b)   al comma 16, il terzo periodo è soppresso.  
  11  -septies  . All’articolo 32, comma 7, del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modi-
fi cazioni, le parole: «entro il primo marzo di ogni anno» 
sono sostituite dalle seguenti: «entro il 1° settembre di 
ogni anno».  

  11  -octies  . In deroga alle vigenti disposizioni, le parte-
cipazioni assunte nel capitale delle imprese benefi ciando 
dell’anticipazione fi nanziaria di cui agli articoli 103 e 
106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modifi cazioni, devono essere limitate nel tempo e smo-
bilizzate non appena consentito dal mercato. La cessio-
ne delle azioni o delle quote acquisite deve in ogni caso 
avvenire entro un periodo massimo di dieci anni dalla 
data di acquisizione ovvero, qualora l’investitore sia una 
società di gestione del risparmio, entro la data di effettiva 
scadenza del fondo mobiliare dalla stessa gestito che ha 
acquisito la partecipazione. Le commissioni di gestione 
di cui al punto 12.1 delle disposizioni generali di cui al 
decreto del Ministro delle attività produttive 19 genna-
io 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 23 del 
29 gennaio 2004, dovute all’investitore, non sono versate 
per il periodo eccedente i sette anni. Restano ferme le ul-
teriori disposizioni previste dalla normativa di rifermento 
degli interventi di cui al presente comma.  

  11  -novies  . Dopo il numero 7 della lettera   a)    del com-
ma 1 dell’articolo 10 del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, è inserito il seguente:   

  «7  -bis  . Per le start-up innovative, di cui all’articolo 25 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e 
successive modifi cazioni, durante il periodo di iscrizione 
nella sezione speciale del registro delle imprese di cui al 
comma 8 del citato articolo 25, il limite di importo di cui 
al numero 7 della presente lettera è aumentato da 15.000 
euro a 50.000 euro».  

 12. All’onere derivante    dai commi 9 e 9-bis   , valutato 
in 7 milioni di euro per l’anno 2015, in 39,6 milioni di 
euro per l’anno 2016 e in 26,9 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  12  -bis  . Con decreto del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto sono 
individuati le modalità di attuazione delle agevolazioni e 
i requisiti degli organismi di cui al comma 9  -bis  .  

  12  -ter  . L’effi cacia della disposizione di cui al comma 9  -
bis   del presente articolo è subordinata, ai sensi dell’ar-
ticolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commis-
sione europea; alla richiesta provvede il Ministero dello 
sviluppo economico.    
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  Riferimenti normativi:

     — La raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 
6 maggio 2003, relativa alla defi nizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella GU L 
124 del 20.5.2003. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 73 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modifi cazioni 
(Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Art. 73    (Soggetti passivi)    . — 1. Sono soggetti all’imposta sul red-
dito delle società:  

    a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato;  

    b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o 
principale l’esercizio di attività commerciali;  

    c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non 
hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commer-
ciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, resi-
denti nel territorio dello Stato;  

    d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza 
personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato.  

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifi ca in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’ art. 5. Nei casi in cui i benefi ciari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai benefi ciari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

 3. Ai fi ni delle imposte sui redditi si considerano residenti le società 
e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno la sede 
legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territo-
rio dello Stato. Si considerano altresì residenti nel territorio dello Stato 
gli organismi di investimento collettivo del risparmio istituiti in Italia 
e, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto 
istituiti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , in cui 
almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei benefi ciari del trust siano 
fi scalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, inoltre, 
residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso da 
quelli di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze ema-
nato ai sensi dell’art. 168  -bis  , quando, successivamente alla loro costi-
tuzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in favore 
del trust un’attribuzione che importi il trasferimento di proprietà di beni 
immobili o la costituzione o il trasferimento di diritti reali immobiliari, 
anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli stessi. 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determi-
nato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in 
forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per 
oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare diretta-
mente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo 
statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  . Salvo prova contraria, si considera esistente nel territorio 
dello Stato la sede dell’amministrazione di società ed enti, che deten-
gono partecipazioni di controllo, ai sensi dell’art. 2359, primo comma, 
del codice civile, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 1, se, 
in alternativa:  

    a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’art. 2359, 
primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel territorio dello 
Stato;  

    b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o altro 
organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consiglieri 
residenti nel territorio dello Stato.  

 5  -ter  . Ai fi ni della verifi ca della sussistenza del controllo di cui 
al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fi ni, per le persone fi siche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’art. 5, comma 5. 

 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel terri-
torio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in misura 
prevalente in quote o azioni di organismi di investimento collettivo del 
risparmio immobiliari, e siano controllati direttamente o indirettamente, 
per il tramite di società fi duciarie o per interposta persona, da soggetti 
residenti in Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’art. 2359, com-
mi primo e secondo, del codice civile, anche per partecipazioni posse-
dute da soggetti diversi dalle società. 

 5  -quinquies  . I redditi degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio istituiti in Italia, diversi dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio immobiliari, e di quelli con sede in Lussem-
burgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui 
all’ art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512 , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649 , e suc-
cessive modifi cazioni, sono esenti dalle imposte sui redditi purché il 
fondo o il soggetto incaricato della gestione sia sottoposto a forme di 
vigilanza prudenziale. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono 
a titolo defi nitivo. Non si applicano le ritenute previste dai commi 2 e 
3 dell’art. 26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e successive modi-
fi cazioni, sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi 
bancari, e le ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo art. 26 e 
dall’ art. 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’ art. 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modifi cazioni.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, come modifi -
cato dalla presente legge:  

 “Art. 25    (Start-up innovativa e incubatore certifi cato: fi nalità, 
defi nizione e pubblicità)   . — 1. Le presenti disposizioni sono dirette a 
favorire la crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, la nuova im-
prenditorialità e l’occupazione, in particolare giovanile, con riguardo 
alle imprese start-up innovative, come defi nite al successivo comma 2 
e coerentemente con quanto individuato nel Programma nazionale di ri-
forma 2012, pubblicato in allegato al Documento di economia e fi nanza 
(DEF) del 2012 e con le raccomandazioni e gli orientamenti formulati 
dal Consiglio dei Ministri dell’Unione europea. Le disposizioni della 
presente sezione intendono contestualmente contribuire allo sviluppo 
di nuova cultura imprenditoriale, alla creazione di un contesto maggior-
mente favorevole all’innovazione, così come a promuovere maggiore 
mobilità sociale e ad attrarre in Italia talenti, imprese innovative e ca-
pitali dall’estero. 

  2. Ai fi ni del presente decreto, l’impresa start-up innovativa, di 
seguito «start-up innovativa», è la società di capitali, costituita anche 
in forma cooperativa, le cui azioni o quote rappresentative del capitale 
sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un sistema 
multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti requisiti:  

    a)        (abrogata)     ;  
    b)        è costituita da non più di sessanta mesi     ;  
    c)        è residente in Italia ai sensi dell’art. 73 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo spazio 
economico europeo, purché abbia una sede produttiva o una fi liale in 
Italia;   

    d)   a partire dal secondo anno di attività della start-up innovativa, 
il totale del valore della produzione annua, così come risultante dall’ul-
timo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’esercizio, non 
è superiore a 5 milioni di euro;  

    e)   non distribuisce, e non ha distribuito, utili;  
    f)   ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo sviluppo, 

la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innovativi 
ad alto valore tecnologico;  

    g)   non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o a 
seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda;  

    h)    possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:   
  1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 15 

per cento del maggiore valore fra costo e valore totale della produzione 
della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ricerca e sviluppo 
sono escluse le spese per l’acquisto e la locazione di beni immobili. Ai 
fi ni di questo provvedimento, in aggiunta a quanto previsto dai princìpi 
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contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca e svilup-
po: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, quali 
sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan, le spese 
relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certifi cati, i costi 
lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati nelle attività 
di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le spese legali per 
la registrazione e protezione di proprietà intellettuale, termini e licenze 
d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio approvato e sono descritte 
in nota integrativa. In assenza di bilancio nel primo anno di vita, la loro 
effettuazione è assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal legale rap-
presentante della start-up innovativa;  

  2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, 
in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta 
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stranie-
ra, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certifi cata presso istituti di ricerca pubblici o privati, in 
Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due terzi 
della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea magi-
strale ai sensi dell’ art. 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270 ;  

  3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una pri-
vativa industriale relativa a una invenzione industriale, biotecnologica, 
a una topografi a di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà ve-
getale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per ela-
boratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per 
i programmi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente 
afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa.  

 3. Le società già costituite alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto e in possesso dei requisiti previsti 
dal comma 2, sono considerate start-up innovative ai fi ni del presente 
decreto se depositano presso l’Uffi cio del registro delle imprese, di cui 
all’art. 2188 del codice civile, una dichiarazione sottoscritta dal rap-
presentante legale che attesti il possesso dei requisiti previsti dal com-
ma 2. In tal caso, la disciplina di cui alla presente sezione trova appli-
cazione per un periodo di quattro anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, se la start-up innovativa è stata costituita entro i due 
anni precedenti, di tre anni, se è stata costituita entro i tre anni prece-
denti, e di due anni, se è stata costituita entro i quattro anni precedenti. 

 4. Ai fi ni del presente decreto, sono start-up a vocazione sociale le 
start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 che operano in via esclusiva 
nei settori indicati all’ art. 2, comma 1, del decreto legislativo 24 marzo 
2006, n. 155. 

  5. Ai fi ni del presente decreto, l’incubatore di start-up innovative 
certifi cato, di seguito: «incubatore certifi cato» è una società di capitali, 
costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero una So-
cietas Europaea, residente in Italia ai sensi dell’art. 73 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che offre servizi 
per sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up innovative ed è in pos-
sesso dei seguenti requisiti:  

    a)   dispone di strutture, anche immobiliari, adeguate ad accoglie-
re start-up innovative, quali spazi riservati per poter installare attrezza-
ture di prova, test, verifi ca o ricerca;  

    b)   dispone di attrezzature adeguate all’attività delle start-up in-
novative, quali sistemi di accesso in banda ultralarga alla rete internet, 
sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi;  

    c)   è amministrato o diretto da persone di riconosciuta competen-
za in materia di impresa e innovazione e ha a disposizione una struttura 
tecnica e di consulenza manageriale permanente;  

    d)   ha regolari rapporti di collaborazione con università, centri di 
ricerca, istituzioni pubbliche e partner fi nanziari che svolgono attività e 
progetti collegati a start-up innovative;  

    e)   ha adeguata e comprovata esperienza nell’attività di sostegno 
a start-up innovative, la cui sussistenza è valutata ai sensi del comma 7;  

    f)   tasso di crescita media del valore della produzione delle start-
up innovative incubate;  

    g)   capitali di rischio ovvero fi nanziamenti, messi a disposizione 
dall’Unione europea, dallo Stato e dalle regioni, raccolti a favore delle 
start-up innovative incubate;  

    h)   numero di brevetti registrati dalle start-up innovative incu-
bate, tenendo conto del relativo settore merceologico di appartenenza.  

 6. Il possesso dei requisiti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   del com-
ma 5 è autocertifi cato dall’incubatore di start-up innovative, median-
te dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale, al momento 

dell’iscrizione alla sezione speciale del registro delle imprese di cui al 
comma 8, sulla base di indicatori e relativi valori minimi che sono sta-
biliti con decreto del Ministero dello sviluppo economico da adottarsi 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 

 7. Il possesso del requisito di cui alla lettera   e)    del comma 5 è 
autocertifi cato dall’incubatore di start-up innovative, mediante dichia-
razione sottoscritta dal rappresentante legale presentata al registro delle 
imprese, sulla base di valori minimi individuati con il medesimo decreto 
del Ministero dello sviluppo economico di cui al comma 6 con riferi-
mento ai seguenti indicatori:  

    a)   numero di candidature di progetti di costituzione e/o incu-
bazione di start-up innovative ricevute e valutate nel corso dell’anno;  

    b)   numero di start-up innovative avviate e ospitate nell’anno;  
    c)   numero di start-up innovative uscite nell’anno;  
    d)   numero complessivo di collaboratori e personale ospitato;  
    e)   percentuale di variazione del numero complessivo degli occu-

pati rispetto all’anno, precedente;  
    f)   tasso di crescita media del valore della produzione delle start-

up innovative incubate;  
    g)   capitali di rischio ovvero fi nanziamenti, messi a disposizione 

dall’Unione europea, dallo Stato e dalle regioni, raccolti a favore delle 
start-up innovative incubate;  

    h)   numero di brevetti registrati dalle start-up innovative incu-
bate, tenendo conto del relativo settore merceologico di appartenenza.  

 8. Per le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 e per gli incu-
batori certifi cati di cui al comma 5, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura istituiscono una apposita sezione speciale del 
registro delle imprese di cui all’art. 2188 del codice civile, a cui la start-
up innovativa e l’incubatore certifi cato devono essere iscritti al fi ne di 
poter benefi ciare della disciplina della presente sezione. 

 9. Ai fi ni dell’iscrizione nella sezione speciale del registro delle 
imprese di cui al comma 8, la sussistenza dei requisiti per l’identifi -
cazione della start-up innovativa e dell’incubatore certifi cato di cui ri-
spettivamente al comma 2 e al comma 5 è attestata mediante apposita 
autocertifi cazione prodotta dal legale rappresentante e depositata presso 
l’uffi cio del registro delle imprese. 

 10. La sezione speciale del registro delle imprese di cui al com-
ma 8 consente la condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela 
dei dati personali, delle informazioni relative, per la start-up innovativa: 
all’anagrafi ca, all’attività svolta, ai soci fondatori e agli altri collabora-
tori, al bilancio, ai rapporti con gli altri attori della fi liera quali incuba-
tori o investitori; per gli incubatori certifi cati: all’anagrafi ca, all’attività 
svolta, al bilancio, così come ai requisiti previsti al comma 5. 

 11. Le informazioni di cui al comma 12, per la start-up innovativa, 
e 13, per l’incubatore certifi cato, sono rese disponibili, assicurando la 
massima trasparenza e accessibilità, per via telematica o su supporto 
informatico in formato tabellare gestibile da motori di ricerca, con pos-
sibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di soggetti 
terzi. Le imprese start-up innovative e gli incubatori certifi cati assicu-
rano l’accesso informatico alle suddette informazioni dalla home page 
del proprio sito Internet. 

  12. La start-up innovativa è automaticamente iscritta alla sezione 
speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, a seguito della 
compilazione e presentazione della domanda in formato elettronico, 
contenente le seguenti informazioni:  

    a)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio;  
    b)   sede principale ed eventuali sedi periferiche;  
    c)   oggetto sociale;  
    d)   breve descrizione dell’attività svolta, comprese l’attività e le 

spese in ricerca e sviluppo;  
    e)   elenco dei soci, con trasparenza rispetto a fi duciarie, holding 

     ove non iscritte nel registro delle imprese di cui all’ art. 8 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, e successive modifi cazioni     , con autocertifi ca-
zione di veridicità;  

    f)   elenco delle società partecipate;  
    g)   indicazione dei titoli di studio e delle esperienze professiona-

li dei soci e del personale che lavora nella start-up innovativa, esclusi 
eventuali dati sensibili;  

    h)   indicazione dell’esistenza di relazioni professionali, di colla-
borazione o commerciali con incubatori certifi cati, investitori istituzio-
nali e professionali, università e centri di ricerca;  
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    i)   ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL;  
    l)   elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e 

intellettuale.  
  13. L’incubatore certifi cato è automaticamente iscritto alla sezione 

speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, a seguito della 
compilazione e presentazione della domanda in formato elettronico, 
contenente le seguenti informazioni recanti i valori degli indicatori, di 
cui ai commi 6 e 7, conseguiti dall’incubatore certifi cato alla data di 
iscrizione:  

    a)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio;  
    b)   sede principale ed eventuali sedi periferiche;  
    c)   oggetto sociale;  
    d)   breve descrizione dell’attività svolta;  
    e)   elenco delle strutture e attrezzature disponibili per lo svolgi-

mento della propria attività;  
    f)   indicazione delle esperienze professionali del personale 

che amministra e dirige l’incubatore certifi cato, esclusi eventuali dati 
sensibili;  

    g)   indicazione dell’esistenza di collaborazioni con università e 
centri di ricerca, istituzioni pubbliche e partner fi nanziari;  

    h)   indicazione dell’esperienza acquisita nell’attività di sostegno 
a start-up innovative.  

 14. Le informazioni di cui ai commi 12 e 13 debbono essere ag-
giornate con cadenza non superiore a sei mesi e sono sottoposte al regi-
me di pubblicità di cui al comma 10. 

 15. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque en-
tro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, il rappresentante legale 
della start-up innovativa o dell’incubatore certifi cato attesta il manteni-
mento del possesso dei requisiti previsti rispettivamente dal comma 2 e 
dal comma 5 e deposita tale dichiarazione presso l’uffi cio del registro 
delle imprese. 

 16. Entro 60 giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai commi 2 e 5 
la start-up innovativa o l’incubatore certifi cato sono cancellati d’uffi cio 
dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al presente arti-
colo, permanendo l’iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle 
imprese. Ai fi ni di cui al periodo precedente, alla perdita dei requisiti è 
equiparato il mancato deposito della dichiarazione di cui al comma 15. 

 17. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
provvedono alle attività di cui al presente articolo nell’ambito delle 
dotazioni fi nanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.”. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270 
(Modifi che al regolamento recante norme concernenti l’autonomia di-
dattica degli atenei, approvato con D.M. 3 novembre 1999, n. 509 del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica):  

 «Art. 3    (Titoli e corsi di studio)    . — 1. Le università rilasciano i 
seguenti titoli:  

    a)   laurea (L);  
    b)   laurea magistrale (L.M.).  

 2. Le università rilasciano altresì il diploma di specializzazione 
(DS) e il dottorato di ricerca (DR). 

 3. La laurea, la laurea magistrale, il diploma di specializzazione e 
il dottorato di ricerca sono conseguiti al termine, rispettivamente, dei 
corsi di laurea, di laurea magistrale, di specializzazione e di dottorato di 
ricerca istituiti dalle università. 

 4. Il corso di laurea ha l’obiettivo di assicurare allo studente 
un’adeguata padronanza di metodi e contenuti scientifi ci generali, anche 
nel caso in cui sia orientato all’acquisizione di specifi che conoscenze 
professionali. 

 5. L’acquisizione delle conoscenze professionali, di cui al com-
ma 4 è preordinata all’inserimento del laureato nel mondo del lavoro ed 
all’esercizio delle correlate attività professionali regolamentate, nell’os-
servanza delle disposizioni di legge e dell’Unione europea e di quelle di 
cui all’art. 11, comma 4. 

 6. Il corso di laurea magistrale ha l’obiettivo di fornire allo studen-
te una formazione di livello avanzato per l’esercizio di attività di elevata 
qualifi cazione in ambiti specifi ci. 

 7. Il corso di specializzazione ha l’obiettivo di fornire allo studente 
conoscenze e abilità per funzioni richieste nell’esercizio di particolari 
attività professionali e può essere istituito esclusivamente in applica-
zione di specifi che norme di legge o di direttive dell’Unione europea. 

 8. I corsi di dottorato di ricerca e il conseguimento del relativo 
titolo sono disciplinati dall’art. 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, fatto 
salvo quanto previsto dall’art. 6, commi 5 e 6. 

 9. Restano ferme le disposizioni di cui all’ art. 6 della legge 19 no-
vembre 1990, n. 341, in materia di formazione fi nalizzata e di servizi 
didattici integrativi. In particolare, in attuazione dell’art. 1, comma 15, 
della legge 14 gennaio 1999, n. 4, le università possono attivare, disci-
plinandoli nei regolamenti didattici di ateneo, corsi di perfezionamento 
scientifi co e di alta formazione permanente e ricorrente, successivi al 
conseguimento della laurea o della laurea magistrale, alla conclusio-
ne dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di secondo 
livello. 

 10. Sulla base di apposite convenzioni, le università italiane pos-
sono rilasciare i titoli di cui al presente articolo, anche congiuntamente 
con altri atenei italiani o stranieri.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2188 del codice civile:  
 «Art. 2188    (Registro delle imprese)   . — È istituito il registro delle 

imprese per le iscrizioni previste dalla legge. 
 Il registro è tenuto dall’uffi cio del registro delle imprese sotto la 

vigilanza di un giudice delegato dal presidente del tribunale. 
 Il registro è pubblico.». 
 — Si riporta il testo vigente degli articoli 46 e 47 del decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 e successive mo-
difi cazioni (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa - Testo   A)  : 

 «Art. 46. (R)    (Dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni)     — 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certifi cazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

    a)   data e il luogo di nascita;  
    b)   residenza;  
    c)   cittadinanza;  
    d)   godimento dei diritti civili e politici;  
    e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;  
    f)   stato di famiglia;  
    g)   esistenza in vita;  
    h)   nascita del fi glio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente;  
    i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni;  
    l)   appartenenza a ordini professionali;  
    m)   titolo di studio, esami sostenuti;  
    n)   qualifi ca professionale posseduta, titolo di specializzazione, 

di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualifi cazione 
tecnica;  

    o)   situazione reddituale o economica anche ai fi ni della conces-
sione dei benefi ci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali;  

    p)   assolvimento di specifi ci obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto;  

    q)   possesso e numero del codice fi scale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria;  

    r)   stato di disoccupazione;  
    s)   qualità di pensionato e categoria di pensione;  
    t)   qualità di studente;  
    u)   qualità di legale rappresentante di persone fi siche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili;  
    v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 

tipo;  
    z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi mi-

litari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di 
servizio;  

    aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere de-
stinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di 
sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedi-
menti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vi-
gente normativa;  

    bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedi-
menti penali;  
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  bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudi-
ziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231;  

    cc)   qualità di vivenza a carico;  
    dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile;  
    ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato.  
 Art. 47 (R)    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)   . — 

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano 
a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa 
e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’ 
art. 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’ art. 46 sono comprovati dall’interessato mediante la di-
chiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura):  

 «Art. 8    (Registro delle imprese)   . — 1. È istituito presso la camera 
di commercio l’uffi cio del registro delle imprese di cui all’art. 2188 del 
codice civile. 

 2. Al fi ne di garantire condizioni di uniformità informativa su tutto 
il territorio nazionale e fatte salve le disposizioni legislative e regola-
mentari in materia, nonché gli atti amministrativi generali da esse pre-
visti, il Ministero dello sviluppo economico, d’intesa con il Ministero 
della giustizia, sentita l’Unioncamere, emana direttive sulla tenuta del 
registro. 

 3. L’uffi cio provvede alla tenuta del registro delle imprese in con-
formità agli articoli 2188, e seguenti, del codice civile, nonché alle di-
sposizioni della presente legge e al regolamento di cui al comma 6 del 
presente articolo, sotto la vigilanza di un giudice delegato dal presidente 
del tribunale del capoluogo di provincia. 

 4. L’uffi cio è retto da un conservatore nominato dalla giunta nella 
persona del segretario generale ovvero di un dirigente della camera di 
commercio. L’atto di nomina del conservatore è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  . 

 5. L’iscrizione nelle sezioni speciali ha funzione di certifi cazio-
ne anagrafi ca di pubblicità notizia, oltre agli effetti previsti dalle leggi 
speciali. 

 6. La predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione, 
secondo tecniche informatiche, del registro delle imprese ed il funzio-
namento dell’uffi cio sono realizzati in modo da assicurare completezza 
ed organicità di pubblicità per tutte le imprese soggette ad iscrizione, ga-
rantendo la tempestività dell’informazione su tutto il territorio naziona-
le. Le modalità di attuazione del presente comma sono regolate ai sensi 
dell’art. 1  -bis   del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 26 del citato decreto-legge 
n. 179 del 2012, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Deroga al diritto societario e riduzione degli oneri per 
l’avvio)   . — 1. Nelle start-up innovative il termine entro il quale la per-
dita deve risultare diminuita a meno di un terzo stabilito dagli articoli 
2446, comma secondo, e 2482  -bis  , comma quarto, del codice civile, è 
posticipato al secondo esercizio successivo. Nelle start-up innovative 
che si trovino nelle ipotesi previste dagli articoli 2447 o 2482  -ter   del 
codice civile l’assemblea convocata senza indugio dagli amministratori, 
in alternativa all’immediata riduzione del capitale e al contemporaneo 
aumento del medesimo a una cifra non inferiore al minimo legale, può 
deliberare di rinviare tali decisioni alla chiusura dell’esercizio successi-
vo. Fino alla chiusura di tale esercizio non opera la causa di scioglimen-
to della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli 
articoli 2484, primo comma, punto n. 4), e 2545  -duodecies   del codice 

civile. Se entro l’esercizio successivo il capitale non risulta reintegrato 
al di sopra del minimo legale, l’assemblea che approva il bilancio di 
tale esercizio deve deliberare ai sensi degli articoli 2447 o 2482  -ter   del 
codice civile. 

 2. L’atto costitutivo della start-up innovativa costituita in forma di 
società a responsabilità limitata può creare categorie di quote fornite di 
diritti diversi e, nei limiti imposti dalla legge, può liberamente determi-
nare il contenuto delle varie categorie anche in deroga a quanto previsto 
dall’art. 2468, commi secondo e terzo, del codice civile. 

 3. L’atto costitutivo della società di cui al comma 2, anche in dero-
ga all’art. 2479, quinto comma, del codice civile, può creare categorie 
di quote che non attribuiscono diritti di voto o che attribuiscono al socio 
diritti di voto in misura non proporzionale alla partecipazione da questi 
detenuta ovvero diritti di voto limitati a particolari argomenti o subor-
dinati al verifi carsi di particolari condizioni non meramente potestative. 

 4. Alle start-up innovative di cui all’ art. 25, comma 2, non si appli-
ca la disciplina prevista per le società di cui all’ art. 30 della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724, e all’ art. 2, commi da 36  -decies   a 36  -duodecies   
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

 5. In deroga a quanto previsto dall’art. 2468, comma primo, del 
codice civile, le quote di partecipazione in start-up innovative costituite 
in forma di società a responsabilità limitata possono costituire oggetto 
di offerta al pubblico di prodotti fi nanziari, anche attraverso i portali per 
la raccolta di capitali di cui all’art. 30 del presente decreto, nei limiti 
previsti dalle leggi speciali. 

 6. Nelle start-up innovative costituite in forma di società a respon-
sabilità limitata, il divieto di operazioni sulle proprie partecipazioni 
stabilito dall’art. 2474 del codice civile non trova applicazione qualora 
l’operazione sia compiuta in attuazione di piani di incentivazione che 
prevedano l’assegnazione di quote di partecipazione a dipendenti, colla-
boratori o componenti dell’organo amministrativo, prestatori di opera e 
servizi anche professionali. 

 7. L’atto costitutivo delle società di cui all’art. 25, comma 2, e degli 
incubatori certifi cati di cui all’ art. 25, comma 5 può altresì prevedere, a 
seguito dell’apporto da parte dei soci o di terzi anche di opera o servizi, 
l’emissione di strumenti fi nanziari forniti di diritti patrimoniali o anche 
di diritti amministrativi, escluso il voto nelle decisioni dei soci ai sensi 
degli articoli 2479 e 2479  -bis   del codice civile. 

 8. La start-up innovativa e l’incubatore certifi cato dal momento 
della loro iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di 
cui all’art. 25, comma 8, sono esonerati dal pagamento dell’imposta di 
bollo e dei diritti di segreteria dovuti per gli adempimenti relativi alle 
iscrizioni nel registro delle imprese, nonché dal pagamento del diritto 
annuale dovuto in favore delle camere di commercio. L’esenzione è di-
pendente dal mantenimento dei requisiti previsti dalla legge per l’acqui-
sizione della qualifi ca di start-up innovativa e di incubatore certifi cato e 
dura comunque non oltre il    quinto anno    di iscrizione.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 27 del citato decreto-legge 
n. 179 del 2012, 

 «Art. 27    (Remunerazione con strumenti fi nanziari della start-up 
innovativa e dell’incubatore certifi cato)   . — 1. Il reddito di lavoro de-
rivante dall’assegnazione, da parte delle start-up innovative di cui all’ 
art. 25 , comma 2, e degli incubatori certifi cati di cui all’ art. 25 , com-
ma 5, ai propri amministratori, dipendenti o collaboratori continuativi di 
strumenti fi nanziari o di ogni altro diritto o incentivo che preveda l’attri-
buzione di strumenti fi nanziari o diritti similari, nonché dall’esercizio di 
diritti di opzione attribuiti per l’acquisto di tali strumenti fi nanziari, non 
concorre alla formazione del reddito imponibile dei suddetti soggetti, 
sia ai fi ni fi scali, sia ai fi ni contributivi, a condizione che tali strumen-
ti fi nanziari o diritti non siano riacquistati dalla start-up innovativa o 
dall’incubatore certifi cato, dalla società emittente o da qualsiasi sog-
getto che direttamente controlla o è controllato dalla start-up innovativa 
o dall’incubatore certifi cato, ovvero è controllato dallo stesso soggetto 
che controlla la start-up innovativa o l’incubatore certifi cato. Qualora 
gli strumenti fi nanziari o i diritti siano ceduti in contrasto con tale di-
sposizione, il reddito di lavoro che non ha previamente concorso alla 
formazione del reddito imponibile dei suddetti soggetti è assoggettato a 
tassazione nel periodo d’imposta in cui avviene la cessione. 

 2. L’esenzione di cui al comma 1 si applica esclusivamente con 
riferimento all’attribuzione di azioni, quote, strumenti fi nanziari parte-
cipativi o diritti emessi dalla start-up innovativa e dall’incubatore cer-
tifi cato con i quali i soggetti suddetti intrattengono il proprio rapporto 
di lavoro, nonché di quelli emessi da società direttamente controllate da 
una start-up innovativa o da un incubatore certifi cato. 
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 3. L’esenzione di cui al comma 1 trova applicazione con riferimento 
al reddito di lavoro derivante dagli strumenti fi nanziari e dai diritti attri-
buiti e assegnati ovvero ai diritti di opzione attribuiti e esercitati dopo la 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4. Le azioni, le quote e gli strumenti fi nanziari partecipativi emessi 
a fronte dell’apporto di opere e servizi resi in favore di start-up inno-
vative o di incubatori certifi cati, ovvero di crediti maturati a seguito 
della prestazione di opere e servizi, ivi inclusi quelli professionali, resi 
nei confronti degli stessi, non concorrono alla formazione del reddito 
complessivo del soggetto che effettua l’apporto, anche in deroga all’ 
art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, al momento della loro emissione o al momento in cui è operata 
la compensazione che tiene luogo del pagamento. 

 5. Le plusvalenze realizzate mediante la cessione a titolo oneroso 
degli strumenti fi nanziari di cui al presente articolo sono assoggettate ai 
regimi loro ordinariamente applicabili.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi 6, 7 e 8 dell’art. 30 del 
citato decreto-legge n. 179 del 2012:  

 «Art. 30    (Raccolta di capitali di rischio tramite portali on line e al-
tri interventi di sostegno per le start-up innovative)   . — 1 - 5 (  Omissis  ). 

 6. In favore delle start-up innovative, di cui all’art. 25 , comma 2 e 
degli incubatori certifi cati di cui all’ art. 25 , comma 5, l’intervento del 
Fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all’ 
art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , è 
concesso gratuitamente e secondo criteri e modalità semplifi cati indivi-
duati con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello svilup-
po economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Le modifi che riguardanti il funziona-
mento del Fondo devono complessivamente assicurare il rispetto degli 
equilibri di fi nanza pubblica. 

 7. Tra le imprese italiane destinatarie dei servizi messi a dispo-
sizione dall’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazio-
nalizzazione delle imprese italiane, di cui all’art. 14, comma 18, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modifi cazioni, e dal Desk Ita-
lia di cui all’ art. 35 del presente decreto, sono incluse anche le start-up 
innovative di cui all’ art. 25, comma 2. L’Agenzia fornisce ai suddetti 
soggetti assistenza in materia normativa, societaria, fi scale, immobilia-
re, contrattualistica e creditizia. L’Agenzia provvede, altresì, a indivi-
duare le principali fi ere e manifestazioni internazionali dove ospitare 
gratuitamente le start-up innovative, tenendo conto dell’attinenza delle 
loro attività all’oggetto della manifestazione. L’Agenzia sviluppa ini-
ziative per favorire l’incontro delle start-up innovative con investitori 
potenziali per le fasi di early stage capital e di capitale di espansione. 

 8. L’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionaliz-
zazione delle imprese italiane svolge le attività indicate con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie, previste a legislazione vigente.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 29 del citato decreto-legge 
n. 179 del 2012:  

 «Art. 29    (Incentivi all’investimento in start-up innovative)   . — 
1. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, all’imposta lorda sul reddito 
delle persone fi siche si detrae un importo pari al 19 per cento della som-
ma investita dal contribuente nel capitale sociale di una o più start-up 
innovative direttamente ovvero per il tramite di organismi di investi-
mento collettivo del risparmio che investano prevalentemente in start-
up innovative. 

 2. Ai fi ni di tale verifi ca, non si tiene conto delle altre detrazio-
ni eventualmente spettanti al contribuente. L’ammontare, in tutto o in 
parte, non detraibile nel periodo d’imposta di riferimento può essere 
portato in detrazione dall’imposta sul reddito delle persone fi siche nei 
periodi d’imposta successivi, ma non oltre il terzo. 

 3. L’investimento massimo detraibile ai sensi del comma 1, non 
può eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di euro 500.000 e 
deve essere mantenuto per almeno due anni; l’eventuale cessione, anche 
parziale, dell’investimento prima del decorso di tale termine, comporta 
la decadenza dal benefi cio e l’obbligo per il contribuente di restituire 
l’importo detratto, unitamente agli interessi legali. 

 4. Per i periodi d’imposta 2013, 2014, 2015 e 2016, non concorre 
alla formazione del reddito dei soggetti passivi dell’imposta sul reddito 
delle società, diversi da imprese start-up innovative, il 20 per cento della 
somma investita nel capitale sociale di una o più start-up innovative di-
rettamente ovvero per il tramite di organismi di investimento collettivo 
del risparmio o altre società che investano prevalentemente in start-up 
innovative. 

 5. L’investimento massimo deducibile ai sensi del comma 4 non 
può eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo di euro 1.800.000 
e deve essere mantenuto per almeno due anni. L’eventuale cessione, an-
che parziale, dell’investimento prima del decorso di tale termine, com-
porta la decadenza dal benefi cio ed il recupero a tassazione dell’importo 
dedotto, maggiorato degli interessi legali. 

 6. Gli organismi di investimento collettivo del risparmio o altre 
società che investano prevalentemente in imprese start-up innovative 
non benefi ciano dell’agevolazione prevista dai commi 4 e 5. 

 7. Per le start-up a vocazione sociale così come defi nite all’ art. 25 , 
comma 4 e per le start-up che sviluppano e commercializzano esclusiva-
mente prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico in ambito 
energetico la detrazione di cui al comma 1 è pari al 25 per cento della 
somma investita e la deduzione di cui al comma 4 è pari al 27 per cento 
della somma investita. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le moda-
lità di attuazione delle agevolazioni previste dal presente articolo. 

 9. L’effi cacia della disposizione del presente articolo è subordina-
ta, ai sensi dell’art. 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commissione europea , 
richiesta a cura del Ministero dello sviluppo economico.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 32 del citato decreto-legge n. 179 del 
2012, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 32    (Pubblicità e valutazione dell’impatto delle misure)   . — 
1. Al fi ne di promuovere una maggiore consapevolezza pubblica, in 
particolare presso i giovani delle scuole superiori, degli istituti tecni-
ci superiori e delle università, sulle opportunità imprenditoriali legate 
all’innovazione e alle materie oggetto della presente sezione, la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, promuove, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, un concorso per sviluppare 
una campagna di sensibilizzazione a livello nazionale. Agli adempi-
menti previsti dal presente comma si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione delle misure di cui 
alla presente sezione volte a favorire la nascita e lo sviluppo di start-up 
innovative e di valutarne l’impatto sulla crescita, l’occupazione e l’in-
novazione, è istituito presso il Ministero dello sviluppo economico un 
sistema permanente di monitoraggio e valutazione, che si avvale anche 
dei dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri sog-
getti del Sistema statistico nazionale (Sistan). 

 3. Il sistema di cui al comma 2 assicura, con cadenza almeno an-
nuale, rapporti sullo stato di attuazione delle singole misure, sulle con-
seguenze in termini microeconomici e macroeconomici, nonché sul 
grado di effettivo conseguimento delle fi nalità di cui all’art. 25, com-
ma 1. Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione di cui al presente 
articolo sono desunti elementi per eventuali correzioni delle misure in-
trodotte dal presente decreto-legge. 

 4. Allo scopo di assicurare il monitoraggio e la valutazione indi-
pendenti dello stato di attuazione delle misure di cui alla presente se-
zione, l’ISTAT organizza delle banche dati informatizzate e pubbliche, 
rendendole disponibili gratuitamente. 

 5. Sono stanziate risorse pari a 150 mila euro per ciascuno degli 
anni 2013, 2014 e 2015, destinate all’ISTAT, per provvedere alla rac-
colta e all’aggiornamento regolare dei dati necessari per compiere una 
valutazione dell’impatto, in particolare sulla crescita, sull’occupazione, 
e sull’innovazione delle misure previste nella presente sezione, coeren-
temente con quanto indicato nel presente articolo. 

 6. L’ISTAT provvede ad assicurare la piena disponibilità dei dati di 
cui al presente articolo, assicurandone la massima trasparenza e accessi-
bilità, e quindi la possibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita e 
libera da parte di soggetti terzi. 

 7. Avvalendosi anche del sistema permanente di monitoraggio e 
valutazione previsto al comma 2, il Ministro dello sviluppo economico 
presenta alle Camere entro il primo marzo di ogni anno una relazione 
sullo stato di attuazione delle disposizioni contenute nella presente se-
zione, indicando in particolare l’impatto sulla crescita e l’occupazione e 
formulando una valutazione comparata dei benefi ci per il sistema eco-
nomico nazionale in relazione agli oneri derivanti dalle stesse disposi-
zioni, anche ai fi ni di eventuali modifi che normative. La prima relazione 
successiva all’entrata in vigore del presente decreto è presentata    entro il 
1° settembre di ogni anno   .». 
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 — Si riporta il testo vigente dell’art. 21 del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune 
categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione de-
gli articoli 107 e 108 del trattato (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)  : 

 «Art. 2    (Aiuti al fi nanziamento del rischio)   . — 1. I regimi di aiuti 
al fi nanziamento del rischio a favore delle PMI sono compatibili con il 
mercato interno ai sensi dell’art. 107, paragrafo 3, del trattato e sono 
esentati dall’obbligo di notifi ca di cui all’art. 108, paragrafo 3, del tratta-
to purché soddisfi no le condizioni di cui al presente articolo e al capo I. 

  2. A livello degli intermediari fi nanziari, gli aiuti al fi nanziamento 
del rischio a favore di investitori privati indipendenti possono assumere 
una delle seguenti forme:  

    a)   investimenti in equity o quasi-equity o dotazione fi nanziaria 
per investire, direttamente o indirettamente, nel fi nanziamento del ri-
schio a favore di imprese ammissibili;  

    b)   prestiti per investire, direttamente o indirettamente, nel fi nan-
ziamento del rischio a favore di imprese ammissibili;  

    c)   garanzie per coprire le perdite derivanti da investimenti, 
diretti o indiretti, per il fi nanziamento del rischio a favore di imprese 
ammissibili.  

 3. A livello degli investitori privati indipendenti, gli aiuti al fi nan-
ziamento del rischio possono assumere una delle forme di cui al para-
grafo 2 o la forma di incentivi fi scali agli investitori privati che sono 
persone fi siche che fi nanziano, direttamente o indirettamente, i rischi 
delle imprese ammissibili. 

 4. A livello delle imprese ammissibili, gli aiuti al fi nanziamento del 
rischio possono assumere la forma di investimenti in equity e in quasi-
equity, prestiti, garanzie o una combinazione di queste forme. 

  5. Sono ammissibili le imprese che al momento dell’investimento 
iniziale per il fi nanziamento del rischio sono PMI non quotate e soddi-
sfano almeno una delle seguenti condizioni:  

    a)   non hanno operato in alcun mercato;  
    b)   operano in un mercato qualsiasi da meno di sette anni dalla 

loro prima vendita commerciale;  
    c)   necessitano di un investimento iniziale per il fi nanziamento 

del rischio che, sulla base di un piano aziendale elaborato per il lancio 
di un nuovo prodotto o l’ingresso su un nuovo mercato geografi co, è su-
periore al 50 % del loro fatturato medio annuo negli ultimi cinque anni.  

 6. Gli aiuti al fi nanziamento del rischio possono inoltre coprire in-
vestimenti ulteriori nelle imprese ammissibili, anche dopo il periodo di 
sette anni di cui al paragrafo 5, lettera   b)   , se sono soddisfatte le seguenti 
condizioni cumulative:  

    a)   non è superato l’importo totale del fi nanziamento del rischio 
di cui al paragrafo 9;  

    b)   la possibilità di investimenti ulteriori era prevista nel piano 
aziendale iniziale;  

    c)   l’impresa oggetto di investimenti ulteriori non è diventata 
collegata, ai sensi dell’art. 3, paragrafo 3, dell’allegato I, di un’altra 
impresa diversa dall’intermediario fi nanziario o dall’investitore privato 
indipendente che fi nanzia il rischio a titolo della misura, a meno che la 
nuova impresa risultante soddisfi  le condizioni della defi nizione di PMI.  

 7. Per investimenti in equity o in quasi-equity nelle imprese am-
missibili, una misura per il fi nanziamento del rischio può fornire soste-
gno per il capitale di sostituzione solo in combinazione con un apporto 
di capitale nuovo pari almeno al 50 % di ciascun investimento nelle 
imprese ammissibili. 

 8. Per gli investimenti in equity o in quasi-equity di cui al paragrafo 
2, lettera   a)  , non più del 30% dell’aggregato dei conferimenti di capitale 
e del capitale impegnato non richiamato dell’intermediario fi nanziario 
può essere utilizzato a fi ni di gestione della liquidità. 

 9. L’importo totale del fi nanziamento del rischio di cui al paragrafo 
4 non supera 15 milioni di EUR per impresa ammissibile a titolo di 
qualsiasi misura per il fi nanziamento del rischio. 

  10. Per le misure per il fi nanziamento del rischio che prevedono 
investimenti in equity e in quasi-equity o prestiti a favore delle imprese 
ammissibili, la misura per il fi nanziamento del rischio mobilita fi nan-
ziamenti aggiuntivi da parte di investitori privati indipendenti a livello 
degli intermediari fi nanziari o delle imprese ammissibili, in modo da 
conseguire un tasso aggregato di partecipazione privata pari almeno alle 
seguenti soglie:  

    a)   il 10 % del fi nanziamento del rischio concesso alle imprese 
ammissibili che non hanno ancora effettuato la prima vendita commer-
ciale sul mercato;  

    b)   il 40 % del fi nanziamento del rischio concesso alle imprese 
ammissibili di cui al paragrafo 5, lettera   b)  ;  

    c)   il 60 % del fi nanziamento del rischio per investimenti conces-
so alle imprese ammissibili di cui al paragrafo 5, lettera   c)  , e per inve-
stimenti ulteriori in imprese ammissibili dopo il periodo di sette anni di 
cui al paragrafo 5, lettera   b)  .  

 11. Qualora una misura sia attuata tramite un intermediario fi nanziario 
e destinata a imprese ammissibili nelle diverse fasi di sviluppo come previsto 
al paragrafo 10 e non preveda la partecipazione del capitale privato a livello 
delle imprese ammissibili, l’intermediario fi nanziario consegue un tasso di 
partecipazione privata che rappresenta almeno la media ponderata basata sul 
volume dei singoli investimenti del relativo portafoglio e che risulta appli-
cando loro i tassi di partecipazione minima previsti al paragrafo 10. 

 12. Una misura per il fi nanziamento del rischio non opera discrimi-
nazioni tra gli intermediari fi nanziari sulla base del luogo di stabilimen-
to o di costituzione in un determinato Stato membro. Gli intermediari 
fi nanziari possono essere tenuti a rispettare criteri predefi niti obiettiva-
mente giustifi cati dalla natura degli investimenti. 

  13. Una misura per il fi nanziamento del rischio soddisfa le seguenti 
condizioni:  

    a)   è attuata tramite uno o più intermediari fi nanziari, ad eccezio-
ne degli incentivi fi scali a favore degli investitori privati per gli investi-
menti diretti in imprese ammissibili;  

    b)   gli intermediari fi nanziari, gli investitori o i gestori del fondo 
sono selezionati tramite una gara aperta, trasparente e non discrimina-
toria, conforme alla pertinente normativa nazionale e dell’Unione, che 
miri a stabilire adeguati meccanismi di ripartizione dei rischi e dei be-
nefi ci i quali, per gli investimenti diversi dalle garanzie, privilegino la 
ripartizione asimmetrica degli utili rispetto alla protezione dai rischi;  

    c)   in caso di ripartizione asimmetrica delle perdite tra investitori 
pubblici e privati, la prima perdita sostenuta dall’investitore pubblico è 
limitata al 25 % dell’importo totale dell’investimento;  

    d)   nel caso di garanzie di cui al paragrafo 2, lettera   c)  , il tasso di 
garanzia è limitato all’80 % e le perdite totali coperte da uno Stato membro 
sono limitate a un 25 % massimo del relativo portafoglio garantito. Solo le 
garanzie che coprono le perdite previste del relativo portafoglio garantito 
possono essere concesse a titolo gratuito. Se la garanzia copre anche le per-
dite impreviste, l’intermediario fi nanziario paga, per la parte della garanzia 
che copre le perdite impreviste, un premio conforme al mercato.  

  14. Le misure per il fi nanziamento del rischio garantiscono che le 
decisioni di fi nanziamento siano orientate al profi tto. Si ritiene che que-
sto sia il caso se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  

    a)   gli intermediari fi nanziari sono stabiliti a norma della legisla-
zione applicabile;  

    b)   lo Stato membro o l’entità incaricata dell’attuazione della 
misura prevedono una procedura di due diligence onde assicurare una 
strategia di investimento sana sotto il profi lo commerciale ai fi ni dell’at-
tuazione della misura per il fi nanziamento del rischio, ivi compresa 
un’adeguata politica di diversifi cazione del rischio allo scopo di conse-
guire redditività economica ed effi cienza in termini di dimensioni e di 
portata territoriale del relativo portafoglio di investimenti;  

    c)   il fi nanziamento del rischio concesso alle imprese ammissibili 
è basato su un piano aziendale sostenibile che contenga informazioni 
dettagliate sui prodotti, sull’andamento delle vendite e dei profi tti e de-
fi nisca ex ante la redditività fi nanziaria;  

    d)   ciascun investimento in equity e in quasi-equity prevede una 
strategia di uscita chiara e realistica.  

  15. Gli intermediari fi nanziari sono gestiti secondo una logica com-
merciale. Questa condizione si ritiene soddisfatta se l’intermediario fi -
nanziario e, a seconda del tipo di misura per il fi nanziamento del rischio, 
il gestore del fondo, soddisfano le seguenti condizioni:  

    a)   sono tenuti per legge o contratto ad agire in buona fede e con 
la diligenza di un gestore professionale e ad evitare i confl itti di interes-
se; vengono applicate le migliori prassi e la vigilanza regolamentare;  

    b)   la loro remunerazione è conforme alle prassi di mercato. Que-
sta condizione è considerata soddisfatta se il gestore o l’intermediario 
fi nanziario sono selezionati mediante una gara aperta, trasparente e non 
discriminatoria basata su criteri oggettivi connessi all’esperienza, alle 
competenze e alla capacità operativa e fi nanziaria;  

    c)   ricevono una remunerazione in base ai risultati o condividono 
parte dei rischi dell’investimento partecipando ad esso con risorse pro-
prie, in modo da garantire che i loro interessi siano permanentemente in 
linea con gli interessi dell’investitore pubblico;  



—  26  —

Supplemento ordinario n. 15/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 7025-3-2015

    d)   defi niscono la strategia, i criteri e la tempistica prevista per 
gli investimenti;  

    e)   gli investitori sono autorizzati a essere rappresentati negli or-
gani direttivi del fondo di investimento, quali il consiglio di sorveglian-
za o il comitato consultivo.  

  16. Una misura per il fi nanziamento del rischio che prevede ga-
ranzie o prestiti a favore delle imprese ammissibili soddisfa le seguenti 
condizioni:  

    a)   in conseguenza della misura, l’intermediario fi nanziario rea-
lizza investimenti che non sarebbero stati eseguiti o che sarebbero stati 
eseguiti in maniera differente o limitata in assenza di aiuto. L’interme-
diario fi nanziario è in grado di dimostrare l’esistenza di un meccanismo 
volto a garantire che tutti i vantaggi siano trasferiti, nella misura più 
ampia possibile, ai benefi ciari fi nali, sotto forma di maggiori volumi di 
fi nanziamento, maggiore rischiosità dei portafogli, minori requisiti in 
materia di garanzie, premi di garanzia o tassi d’interesse inferiori;  

    b)   nel caso di prestiti, il calcolo dell’investimento massimo ai 
sensi del paragrafo 9 tiene conto dell’importo nominale del prestito;  

    c)   nel caso di garanzie, il calcolo dell’investimento massimo ai 
sensi del paragrafo 9 tiene conto dell’importo nominale del relativo pre-
stito. La garanzia non supera l’80 % del relativo prestito.  

 17. Uno Stato membro può affi dare l’attuazione di una misura per 
il fi nanziamento del rischio a un’entità delegata. 

  18. Gli aiuti al fi nanziamento del rischio a favore delle PMI che 
non soddisfano le condizioni di cui al paragrafo 5 sono compatibili con 
il mercato interno ai sensi dell’art. 107, paragrafo 3, del trattato e sono 
esentati dall’obbligo di notifi ca di cui all’art. 108, paragrafo 3, del trat-
tato purché soddisfi no le seguenti condizioni:  

    a)   a livello delle PMI, gli aiuti soddisfano le condizioni di cui al 
regolamento (UE) n. 1407/2013; e  

    b)   sono rispettate tutte le condizioni di cui al presente articolo, 
eccetto quelle di cui ai paragrafi  5, 6, 9, 10 e 11; e  

    c)   per le misure per il fi nanziamento del rischio che prevedono 
investimenti in equity e in quasi-equity o prestiti a favore delle impre-
se ammissibili, la misura mobilita fi nanziamenti aggiuntivi da parte di 
investitori privati indipendenti a livello degli intermediari fi nanziari o 
delle PMI, in modo da conseguire un tasso aggregato di partecipazione 
privata pari ad almeno il 60 % del fi nanziamento del rischio concesso 
alle PMI.».  

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Defi nizioni)    . — 1. Nel presente decreto legislativo si in-
tendono per:  

    a)   “ legge fallimentare “: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 
e successive modifi cazioni;  

    b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni;  

    c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa;  

    d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni;  
  d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-

posto dalle seguenti parti:   
  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010;  
  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Auto-
rità europee di vigilanza, previsto dall’ art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010 , del regolamento (UE) n. 1094/2010 , del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità com-
petenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unio-
ne di cui all’ art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010 , del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

    e)   “società di intermediazione mobiliare” (SIM): l’impresa, 
diversa dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco 
previsto dall’ art. 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o 
attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia;  

    f)   “impresa di investimento comunitaria”: l’impresa, diversa dal-
la banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente 
sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comunitario, di-
verso dall’Italia;  

    g)   “impresa di investimento extracomunitaria”: l’impresa, diver-
sa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale in uno Stato extracomunitario;  

    h)   “imprese di investimento”: le SIM e le imprese di investimen-
to comunitarie ed extracomunitarie;  

    i)   ‘società di investimento a capitale variabile’ (Sicav): l’Oicr 
aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni;  

  i  -bis  ) ‘società di investimento a capitale fi sso’ (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fi sso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti fi nanziari partecipativi;  

    j)   ‘fondo comune di investimento’: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore;  

    k)   ‘Organismo di investimento collettivo del risparmio’ (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti fi nanziari, crediti, inclusi quelli erogati a valere sul 
patrimonio dell’OICR, partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in 
base a una politica di investimento predeterminata;  

  k  -bis  ) ‘Oicr aperto’: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr;  

  k  -ter  ) ‘Oicr chiuso’: l’Oicr diverso da quello aperto;  
    l)   ‘Oicr italiani’: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le 

Sicaf;  
    m)   ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari ita-

liani’ (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav ri-
entranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE ;  

  m  -bis  ) ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE’ (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE , costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia;  

  m  -ter  ) ‘Oicr alternativo italiano’ (FIA italiano): il fondo comune 
di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2011/61/UE ;  

  m  -quater  ) ‘FIA italiano riservato’: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’art. 39;  

  m  -quinquies  ) Oicr alternativi UE (FIA UE)’: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE , costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia;  

  m  -sexies  ) ‘Oicr alternativi non UE (FIA non UE)’: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE , costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE;  

  m  -septies  ) ‘fondo europeo per il venture capital’ (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013 ;  

  m  -octies  ) ‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’ (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013 ;  

  m  -novies  ) ‘Oicr feeder’: l’Oicr che investe le proprie attività to-
talmente o in prevalenza nell’Oicr master;  

  m  -decies  ) ‘Oicr master’: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività;  

  m  -undecies  ) ‘investitori professionali’: i clienti professionali ai 
sensi dell’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ;  



—  27  —

Supplemento ordinario n. 15/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 7025-3-2015

  m  -duodecies  ) ‘investitori al dettaglio’: gli investitori che non 
sono investitori professionali;  

    n)   ‘gestione collettiva del risparmio’: il servizio che si realizza 
attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi;  

    o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio;  

  o  -bis  ) ‘società di gestione UE’: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM;  

    p)   ‘gestore di FIA UE’ (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA;  

    q)   ‘gestore di FIA non UE’ (GEFIA non   UE)  : la società autoriz-
zata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA;  

  q  -bis  ) ‘gestore’: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA e il gestore di EuSEF;  

  q  -ter  ) ‘depositario di Oicr’: il soggetto autorizzato nel paese di 
origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario;  

  q  -quater  ) ‘depositario dell’Oicr master o dell’Oicrfeeder’: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicr feeder è unOicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario;  

  q  -quinquies  ) ‘quote e azioni di Oicr’: le quote dei fondi comuni 
di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti fi nanziari 
partecipativi di Sicaf;  

    r)   ‘soggetti abilitati’: le Sim, le imprese di investimento co-
munitarie con succursale in Italia, le imprese di investimento extraco-
munitarie, le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le 
Sicav, le Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE 
autorizzati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE 
diverso dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari fi nan-
ziari iscritti nell’elenco previsto dall’art. 106 del Testo Unico bancario 
e le banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e 
le banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei servizi o delle 
attività di investimento;  

  r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale;  

  r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito;  

    s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i ser-
vizi elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto 
, autorizzati nello Stato comunitario di origine;»;  

    t)   “offerta al pubblico di prodotti fi nanziari”: ogni comunicazio-
ne rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti 
fi nanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di 
acquistare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati;  

    u)   “prodotti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodot-
ti fi nanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
fi nanziari;  

    v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, in-
vito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
fi nalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a 
un numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli 
indicati nel regolamento previsto dall’ art. 100 , comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari;  

    w)   “emittenti quotati”: i soggetti italiani o esteri che emettono 
strumenti fi nanziari quotati nei mercati regolamentati italiani;  

  w  -bis  ) “prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione”: 
le polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’ art. 2, 
comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 , con esclu-
sione delle forme pensionistiche individuali di cui all’ art. 13, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 ;  

  w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale che con-
sente o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non discrezio-
nali, di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a stru-
menti fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole 
del mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da 
una società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente;  

  w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:   

  1) le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato membro della Comunità europea, 
aventi sede in Italia;  

  2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro della Comunità europea, aventi sede in Italia;  

  3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede in uno Stato non appartenente alla Comunità europea, per i quali la 
prima domanda di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamen-
tato della Comunità europea è stata presentata in Italia o che hanno succes-
sivamente scelto l’Italia come Stato membro d’origine quando tale prima 
domanda di ammissione non è stata effettuata in base a una propria scelta;  

  4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi 
alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto 
l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere un solo 
Stato membro come Stato membro d’origine. La scelta resta valida per 
almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non 
sono più ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato 
della Comunità europea;  

  w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizione 
di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, che ab-
biano, in base al bilancio approvato relativo all’ultimo esercizio, anche 
anteriore all’ammissione alla negoziazione delle proprie azioni, un fat-
turato fi no a 300 milioni di euro, ovvero una capitalizzazione media di 
mercato nell’ultimo anno solare inferiore ai 500 milioni di euro. Non si 
considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato en-
trambi i predetti limiti per tre esercizi, ovvero tre anni solari, consecutivi;  

  w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’ 
art. 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 4 luglio 2012 , concernente gli strumenti deri-
vati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni.  

 1  -bis   . Per “valori mobiliari” si intendono categorie di valori che 
possono essere negoziati nel mercato dei capitali, quali ad esempio:  

    a)   le azioni di società e altri titoli equivalenti ad azioni di società, 
di partnership o di altri soggetti e certifi cati di deposito azionario;  

    b)   obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certifi cati di 
deposito relativi a tali titoli;  

    c)   qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permette di 
acquisire o di vendere i valori mobiliari indicati alle precedenti lettere;  

    d)   qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti 
determinato con riferimento ai valori mobiliari indicati alle precedenti let-
tere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a indici o a misure.  

 1  -ter  . Per “strumenti del mercato monetario” si intendono cate-
gorie di strumenti normalmente negoziati nel mercato monetario, qua-
li, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certifi cati di deposito e le carte 
commerciali. 

  2. Per “strumenti fi nanziari” si intendono:  
    a)   valori mobiliari;  
    b)   strumenti del mercato monetario;  
    c)   quote di un organismo di investimento collettivo del risparmio;  
    d)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati (“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interes-
se o rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici fi nanziari o misure 
fi nanziarie che possono essere regolati con consegna fi sica del sotto-
stante o attraverso il pagamento di differenziali in contanti;  

    e)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene at-
traverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal 
modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale 
facoltà consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la 
risoluzione del contratto;  
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    f)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap” e altri contratti derivati connessi a merci il cui 
regolamento può avvenire attraverso la consegna del sottostante e che 
sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multila-
terale di negoziazione;  

    g)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap”, contratti a termine (“forward”) e altri contratti 
derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la 
consegna fi sica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera   f)   
che non hanno scopi commerciali, e aventi le caratteristiche di altri stru-
menti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono compensati 
ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono 
soggetti a regolari richiami di margini;  

    h)   strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito;  
    i)   contratti fi nanziari differenziali;  
    j)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati (“future”), “swap”, contratti a termine sui tassi d’interesse e altri 
contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, 
quote di emissione, tassi di infl azione o altre statistiche economiche uf-
fi ciali, il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenzia-
li in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, 
con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o 
ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri 
contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, di-
versi da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di 
altri strumenti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono ne-
goziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di ne-
goziazione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di compen-
sazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini.  

 2  -bis   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il regolamento 
di cui all’art. 18 , comma 5, individua:  

    a)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   g)  , aven-
ti le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, compensati ed 
eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a 
regolari richiami di margine;  

    b)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   j)  , aventi 
le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, negoziati su un 
mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, 
compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute 
o soggetti a regolari richiami di margine.  

 3. Per “strumenti fi nanziari derivati” si intendono gli strumenti fi -
nanziari previsti dal comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   j)  , nonché gli 
strumenti fi nanziari previsti dal comma 1  -bis  , lettera   d)  . 

 4. I mezzi di pagamento non sono strumenti fi nanziari. Sono stru-
menti fi nanziari ed, in particolare, contratti fi nanziari differenziali, i 
contratti di acquisto e vendita di valuta, estranei a transazioni commer-
ciali e regolati per differenza, anche mediante operazioni di rinnovo au-
tomatico (c.d. “roll-over”). Sono altresì strumenti fi nanziari le ulteriori 
operazioni su valute individuate ai sensi dell’art. 18, comma 5. 

  5. Per “servizi e attività di investimento” si intendono i seguenti, 
quando hanno per oggetto strumenti fi nanziari:  

    a)   negoziazione per conto proprio;  
    b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti;  
    c)   sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovve-

ro con assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente;  
  c  -bis  ) collocamento senza assunzione a fermo né assunzione di 

garanzia nei confronti dell’emittente;  
    d)   gestione di portafogli;  
    e)   ricezione e trasmissione di ordini;  
    f)   consulenza in materia di investimenti;  
    g)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione.  

 5  -bis  . Per “negoziazione per conto proprio” si intende l’attività di 
acquisto e vendita di strumenti fi nanziari, in contropartita diretta e in 
relazione a ordini dei clienti, nonché l’attività di market maker. 

 5  -ter  . Per “internalizzatore sistematico” si intende il soggetto che 
in modo organizzato, frequente e sistematico negozia per conto proprio 
eseguendo gli ordini del cliente al di fuori di un mercato regolamentato 
o di un sistema multilaterale di negoziazione. 

 5  -quater  . Per “market maker” si intende il soggetto che si propone 
sui mercati regolamentati e sui sistemi multilaterali di negoziazione, su 
base continua, come disposto a negoziare in contropartita diretta acqui-
stando e vendendo strumenti fi nanziari ai prezzi da esso defi niti. 

 5  -quinquies  . Per “gestione di portafogli” si intende la gestione, su 
base discrezionale e individualizzata, di portafogli di investimento che 
includono uno o più strumenti fi nanziari e nell’ambito di un mandato 
conferito dai clienti. 

 5  -sexies  . Il servizio di cui al comma 5, lettera   e)  , comprende la 
ricezione e la trasmissione di ordini, nonché l’attività consistente nel 
mettere in contatto due o più investitori, rendendo così possibile la con-
clusione di un’operazione fra loro (mediazione). 

 5  -septies  . Per “consulenza in materia di investimenti” si intende la 
prestazione di raccomandazioni personalizzate a un cliente, dietro sua 
richiesta o per iniziativa del prestatore del servizio, riguardo a una o 
più operazioni relative ad un determinato strumento fi nanziario. La rac-
comandazione è personalizzata quando è presentata come adatta per il 
cliente o è basata sulla considerazione delle caratteristiche del cliente. 
Una raccomandazione non è personalizzata se viene diffusa al pubblico 
mediante canali di distribuzione. 

 5  -octies  . Per “gestione di sistemi multilaterali di negoziazione” si 
intende la gestione di sistemi multilaterali che consentono l’incontro, al 
loro interno ed in base a regole non discrezionali, di interessi multipli di 
acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi nanziari, in modo da 
dare luogo a contratti. 

 5  -novies  . Per    «portale per la raccolta di capitali per le start-up in-
novative e per le PMI innovative»    si intende una piattaforma online che 
abbia come fi nalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale 
di rischio da parte delle start-up innovative, comprese le start-up a vo-
cazione sociale,    delle PMI innovative e degli organismi di investimento 
collettivo del risparmio o altre società che investono prevalentemente 
in start-up innovative o in PMI innovative, come individuati, rispettiva-
mente, dalle lettere   e)   e   f)   del comma 2 dell’art. 1 del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze 30 gennaio 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 66 del 20 marzo 2014.  

 5  -decies  . Per «start-up innovativa» si intende la società defi nita 
dall’ art. 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179. 

  5  -undecies  . Per “piccola e media impresa innovativa”, o “PMI in-
novativa”, si intende la PMI defi nita dall’art. 4, comma 1, del decreto-
legge 24 gennaio 2015, n. 3.  

  6. Per “servizi accessori” si intendono:  
    a)   la custodia e amministrazione di strumenti fi nanziari e relativi 

servizi connessi;  
    b)   la locazione di cassette di sicurezza;  
    c)   la concessione di fi nanziamenti agli investitori per consenti-

re loro di effettuare un’operazione relativa a strumenti fi nanziari, nella 
quale interviene il soggetto che concede il fi nanziamento;  

    d)   la consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché la consulenza e i 
servizi concernenti le concentrazioni e l’acquisto di imprese;  

    e)   i servizi connessi all’emissione o al collocamento di strumenti 
fi nanziari, ivi compresa l’organizzazione e la costituzione di consorzi di 
garanzia e collocamento;  

    f)   la ricerca in materia di investimenti, l’analisi fi nanziaria o al-
tre forme di raccomandazione generale riguardanti operazioni relative a 
strumenti fi nanziari;  

    g)   l’intermediazione in scambi, quando collegata alla prestazio-
ne di servizi d’investimento;  

  g  -bis  ) le attività e i servizi individuati con regolamento del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
e connessi alla prestazione di servizi di investimento o accessori aventi 
ad oggetto strumenti derivati.  

 6  -bis  . Per “partecipazioni” si intendono le azioni, le quote e gli altri 
strumenti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque 
quelli previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile. 

 6  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo ed agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione e ai suoi componenti. 

 6  -quater  . Se non diversamente disposto, le norme del presente de-
creto legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci 
e all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al 
consiglio di sorveglianza e al comitato per il controllo sulla gestione e 
ai loro componenti.”. 

 Il Titolo III della Parte II (Disciplina degli intermediari) del citato 
decreto legislativo n. 58 del 1998, disciplina la Gestione collettiva del 
risparmio. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 50  -quinquies    del citato decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 50  -quinquies      (Gestione di portali per la raccolta di capitali 
per start-up innovative     e PMI innovative    )   . — 1. È gestore di portali il 
soggetto che esercita professionalmente il servizio di gestione di portali 
per la raccolta di capitali per le start-up innovative,    per le PMI innova-
tive, per gli organismi di investimento collettivo del risparmio e per le 
società di capitali che investono prevalentemente in start-up innovative 
e in PMI innovative    ed è iscritto nel registro di cui al comma 2. 

 2. L’attività di gestione di portali per la raccolta di capitali per le 
start-up innovative,    per le PMI innovative, per gli organismi di investi-
mento collettivo del risparmio e per le società di capitali che investono 
prevalentemente in start-up innovative e in PMI innovative    è riservata 
alle imprese di investimento e alle banche autorizzate ai relativi servizi 
di investimento nonché ai soggetti iscritti in un apposito registro tenu-
to dalla Consob, a condizione che questi ultimi trasmettano gli ordini 
riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti fi nanziari 
rappresentativi di capitale esclusivamente a banche e imprese di investi-
mento. Ai soggetti iscritti in tale registro non si applicano le disposizioni 
della Parte II, Titolo II, Capo II e dell’art. 32. 

  3. L’iscrizione nel registro di cui al comma 2 è subordinata al ricor-
rere dei seguenti requisiti:  

    a)   forma di società per azioni, di società in accomandita per 
azioni, di società a responsabilità limitata o di società cooperativa;  

    b)   sede legale e amministrativa o, per i soggetti comunitari, sta-
bile organizzazione nel territorio della Repubblica;  

    c)   oggetto sociale conforme con quanto previsto dal comma 1;  
    d)   possesso da parte di coloro che detengono il controllo e dei 

soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e control-
lo dei requisiti di onorabilità stabiliti dalla Consob;  

    e)   possesso da parte dei soggetti che svolgono funzioni di ammi-
nistrazione, direzione e controllo, di requisiti di professionalità stabiliti 
dalla Consob.  

 4. I soggetti iscritti nel registro di cui al comma 2 non possono 
detenere somme di denaro o strumenti fi nanziari di pertinenza di terzi. 

  5. La Consob determina, con regolamento, i principi e i criteri 
relativi:  

    a)   alla formazione del registro e alle relative forme di pubblicità;  
    b)   alle eventuali ulteriori condizioni per l’iscrizione nel registro, 

alle cause di sospensione, radiazione e riammissione e alle misure appli-
cabili nei confronti degli iscritti nel registro;  

    c)   alle eventuali ulteriori cause di incompatibilità;  
    d)   alle regole di condotta che i gestori di portali devono rispet-

tare nel rapporto con gli investitori, prevedendo un regime semplifi cato 
per i clienti professionali.  

 6. La Consob esercita la vigilanza sui gestori di portali per veri-
fi care l’osservanza delle disposizioni di cui al presente articolo e della 
relativa disciplina di attuazione. A questo fi ne la Consob può chiedere la 
comunicazione di dati e di notizie e la trasmissione di atti e di documen-
ti, fi ssando i relativi termini, nonché effettuare ispezioni. 

 7. I gestori di portali che violano le norme del presente articolo o 
le disposizioni emanate dalla Consob in forza di esso, sono puniti, in 
base alla gravità della violazione e tenuto conto dell’eventuale recidiva, 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecento a euro 
venticinquemila. Per i soggetti iscritti nel registro di cui al comma 2, 
può altresì essere disposta la sospensione da uno a quattro mesi o la 
radiazione dal registro. Si applicano i commi 2 e 3 dell’art. 196. Resta 
fermo quanto previsto dalle disposizioni della Parte II, Titolo IV, Capo 
I, applicabili alle imprese di investimento, alle banche, alle SGR e alle 
società di gestione armonizzate. 

 — Si riporta il testo dell’art. 100  -ter    del citato decreto legislativo 
n. 58 del 1998, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 100  -ter      (Offerte attraverso portali per la raccolta di capita-
li)   . — 1. Le offerte al pubblico condotte esclusivamente attraverso uno 
o più portali per la raccolta di capitali possono avere ad oggetto soltanto 
la sottoscrizione di strumenti fi nanziari emessi dalle start-up innovati-
ve,    dalle PMI innovative, dagli organismi di investimento collettivo del 
risparmio o altre società di capitali che investono prevalentemente in 
start-up innovative e in PMI innovative    e devono avere un corrispettivo 
totale inferiore a quello determinato dalla Consob ai sensi dell’ art. 100 
, comma 1, lettera   c)  . 

 2. La Consob determina la disciplina applicabile alle offerte di cui 
al comma precedente, al fi ne di assicurare la sottoscrizione da parte di 
investitori professionali o particolari categorie di investitori dalla stes-
sa individuate di una quota degli strumenti fi nanziari offerti, quando 
l’offerta non sia riservata esclusivamente a clienti professionali, e di 
tutelare gli investitori diversi dai clienti professionali nel caso in cui i 
soci di controllo della start-up innovativa o della PMI innovativa cedano 
le proprie partecipazioni a terzi successivamente all’offerta. 

  2  -bis  . In alternativa a quanto stabilito dall’art. 2470, secondo 
comma, del codice civile e dall’art. 36, comma 1  -bis   , del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, per la sottoscrizione 
o l’acquisto e per la successiva alienazione di quote rappresentative del 
capitale di start-up innovative e di PMI innovative costituite in forma di 
società a responsabilità limitata:   

     a)   la sottoscrizione o l’acquisto possono essere effettuati per 
il tramite di intermediari abilitati alla resa di uno o più dei servizi di 
investimento previsti dall’art. 1, comma 5, lettere   a)  ,   b)   ed   e)  ; gli inter-
mediari abilitati effettuano la sottoscrizione o l’acquisto delle quote in 
nome proprio e per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti che abbia-
no aderito all’offerta tramite portale;   

     b)    entro i trenta giorni successivi alla chiusura dell’offerta, gli 
intermediari abilitati comunicano al registro delle imprese la loro tito-
larità di soci per conto di terzi, sopportando il relativo costo; a tale fi ne, 
le condizioni di adesione pubblicate nel portale devono espressamente 
prevedere che l’adesione all’offerta, in caso di buon fi ne della stessa e 
qualora l’investitore decida di avvalersi del regime alternativo di cui al 
presente comma, comporti il contestuale e obbligatorio conferimento di 
mandato agli intermediari incaricati affi nché i medesimi:    

   1) effettuino l’intestazione delle quote in nome proprio e per 
conto dei sottoscrittori o degli acquirenti, tenendo adeguata evidenza 
dell’identità degli stessi e delle quote possedute;   

   2) rilascino, a richiesta del sottoscrittore o dell’acquirente, 
un attestato di conferma comprovante la titolarità delle quote; tale at-
testato di conferma ha natura di puro titolo di legittimazione per l’eser-
cizio dei diritti sociali, è nominativamente riferito al sottoscrittore o 
all’acquirente, non è trasferibile, neppure in via temporanea né a qual-
siasi titolo, a terzi e non costituisce valido strumento per il trasferimen-
to della proprietà delle quote;   

   3) consentano ai sottoscrittori e agli acquirenti che ne faccia-
no richiesta di alienare le quote secondo quanto previsto alla lettera   c)   
del presente comma;   

   4) accordino ai sottoscrittori e agli acquirenti la facoltà di 
richiedere, in ogni momento, l’intestazione diretta a se stessi delle quote 
di loro pertinenza;   

    c)   la successiva alienazione delle quote da parte di un sotto-
scrittore o acquirente ai sensi della lettera   b)  , numero 3), avviene me-
diante semplice annotazione del trasferimento nei registri tenuti dall’in-
termediario; la scritturazione e il trasferimento non comportano costi o 
oneri né per l’acquirente né per l’alienante; la successiva certifi cazione 
effettuata dall’intermediario, ai fi ni dell’esercizio dei diritti sociali, so-
stituisce ed esaurisce le formalità di cui all’art. 2470, secondo comma, 
del codice civile.  

  2  -ter  . Il regime alternativo di trasferimento delle quote di cui al 
comma 2  -bis   deve essere chiaramente indicato nel portale, ove è altresì 
prevista apposita casella o altra idonea modalità per esercitare l’opzio-
ne ovvero indicare l’intenzione di applicare il regime ordinario di cui 
all’art. 2470, secondo comma, del codice civile e all’art. 36, comma 1  -
bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni.  

  2  -quater  . Ferma restando ogni altra disposizione della Parte II, 
Titolo II, Capo II, l’esecuzione di sottoscrizioni, acquisti e alienazioni di 
strumenti fi nanziari emessi da start-up innovative e da PMI innovative 
ovvero di quote rappresentative del capitale delle medesime, effettuati 
secondo le modalità previste alle lettere   b)   e   c)   del comma 2  -bis   del 
presente articolo, non necessita della stipulazione di un contratto scrit-
to a norma dell’art. 23, comma 1. Ogni corrispettivo, spesa o onere 
gravante sul sottoscrittore, acquirente o alienante deve essere indica-
to nel portale dell’offerta, con separata e chiara evidenziazione delle 
condizioni praticate da ciascuno degli intermediari coinvolti, nonché 
in apposita sezione del sito internet di ciascun intermediario. In difetto, 
nulla è dovuto agli intermediari.  
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  2  -quinquies  . Trascorsi due anni dalla data in cui la società inte-
ressata abbia cessato di essere una start-up innovativa per il decorso 
del termine previsto dall’art. 25, commi 2, lettera   b)  , e 3, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi cazioni, gli intermediari 
provvedono a intestare le quote detenute per conto dei sottoscrittori e 
degli acquirenti direttamente agli stessi. L’intestazione ha luogo me-
diante comunicazione dell’elenco dei titolari delle partecipazioni al 
registro delle imprese ed è soggetta a un diritto di segreteria unico, a 
carico dell’intermediario. Nel caso di opzione per il regime di cui al 
comma 2  -bis   del presente articolo, la successiva registrazione effettuata 
dal registro delle imprese sostituisce ed esaurisce le formalità di cui 
all’art. 2470, secondo comma, del codice civile.».  

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 24 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 «Art. 24    (Firma digitale)   . — 1. La fi rma digitale deve riferirsi in 
maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o all’insieme di 
documenti cui è apposta o associata. 

 2. L’apposizione di fi rma digitale integra e sostituisce l’apposizio-
ne di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere 
ad ogni fi ne previsto dalla normativa vigente. 

 3. Per la generazione della fi rma digitale deve adoperarsi un certifi -
cato qualifi cato che, al momento della sottoscrizione, non risulti scaduto 
di validità ovvero non risulti revocato o sospeso. 

 4. Attraverso il certifi cato qualifi cato si devono rilevare, secondo 
le regole tecniche stabilite ai sensi dell’art. 71, la validità del certifi cato 
stesso, nonché gli elementi identifi cativi del titolare e del certifi catore e 
gli eventuali limiti d’uso.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 10 del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale 
e di fi nanza pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi)   . — 1. - 4. (  Omissis  ). 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

 — Il testo degli articoli 103 e 106 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e successive modifi cazioni (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2001)è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 2000, n. 302, S.O. 

 — Si riporta il testo del Paragrafo 12 dell’Allegato al decreto del 
Ministro delle attività produttive 19 gennaio 2004, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    n. 23 del 29 gennaio 2004 (Condizioni di ammissibi-
lità e disposizioni di carattere generale per gli interventi di concessione 
di anticipazioni fi nanziarie per l’acquisizione di partecipazioni tempo-
ranee e di minoranza nel capitale di rischio di imprese di cui agli articoli 
103, comma 1, e 106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388):  

 «12. Remunerazione dei soggetti accreditati. 
  La remunerazione dei soggetti accreditati, relativa alla quota della 

partecipazione acquisita con l’anticipazione, è composta:  
  12.1. di una commissione di gestione (management   fee)    a coper-

tura dei costi sostenuti per le attività di:   
  12.1.1. selezione delle imprese;  
  12.1.2. gestione delle partecipazioni;  
  12.2. di un premio (success   fee)    calcolato in misura percentuale 

sulla quota di rendimento della partecipazione eccedente il rendimento 
minimo prefi ssato. Il premio è calcolato nel seguente modo:   

  12.2.1. viene calcolato il rendimento minimo prefi ssato sul 50 
per cento del valore della partecipazione alla data di acquisizione. Tale 
rendimento è pari agli interessi calcolati al tasso Euribor ad un anno, 
rilevato alla data di acquisizione della partecipazione alla pagina Reu-
ters ISDAFIX2 alle ore 11 di Francoforte, applicato in regime di capi-
talizzazione semplice 360/360 per il periodo decorrente dalla data di 
acquisizione della partecipazione alla data di dismissione della stessa;  

  12.2.2. alla data di dismissione della partecipazione si determina 
il valore della quota di pertinenza dell’intervento pubblico, pari al 50 per 
cento del valore di dismissione dell’intera partecipazione maggiorato 
dei dividendi eventualmente percepiti dal soggetto accreditato nel pe-
riodo di durata dell’anticipazione. Sui dividendi percepiti sono calcolati 

interessi al tasso Euribor ad un anno, rilevato ed applicato con le mede-
sime modalità di cui al punto precedente, per il periodo decorrente dalla 
data di incasso dei dividendi da parte dei soggetti accreditati alla data di 
dismissione della partecipazione;  

  12.2.3. dall’importo di cui al punto 12.2.2. vengono dedotti il 
50 per cento del valore della partecipazione alla data di acquisizione e 
l’importo di cui al punto 12.2.1.;  

  12.2.4. sulla differenza di cui al punto 12.2.3. viene calcolato il 
premio.».  

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 10 del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di ter-
mini) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Incremento delle compensazioni dei crediti fi scali)    . — 
1. Per contrastare gli abusi e corrispondentemente per incrementare la 
liquidità delle imprese, tramite un riordino delle norme concernenti il 
sistema delle compensazioni fi scali volto a renderlo più rigoroso, sono 
introdotte le seguenti disposizioni:  

   a)    al fi ne di contrastare gli abusi:  
  1. all’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 

n. 241, è aggiunto il seguente periodo: «La compensazione del credito 
annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore ag-
giunto, per importi superiori a 10.000 euro annui, può essere effettuata 
a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge.»;  

   2. al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

  2.1. all’art. 3 , comma 1, è aggiunto il seguente periodo: 
«In deroga a quanto previsto dal secondo periodo i contribuenti che 
intendono utilizzare in compensazione ovvero chiedere a rimborso il 
credito risultante dalla dichiarazione annuale ai fi ni dell’imposta sul 
valore aggiunto possono non comprendere tale dichiarazione in quella 
unifi cata.»;  

  2.2. all’art. 8 , comma 4, terzo periodo, dopo le parole: «è 
anche presentata,» sono aggiunte le seguenti: «in via telematica ed»;  

  2.3. all’art. 8  -bis   , comma 2, primo periodo, le parole: 
«art. 88» sono sostituite dalle seguenti: «art. 74» e le parole: «a lire 50 
milioni» sono sostituite dalle seguenti: «a euro 25.000»;  

  2.4. all’art. 8  -bis   , comma 2, è aggiunto il seguente periodo: 
«Sono inoltre esonerati i contribuenti che presentano la dichiarazione 
annuale entro il mese di febbraio.»;  

 3. all’art. 38  -bis   , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 3.1. al primo comma, l’ottavo e nono periodo sono sostituiti 
dal seguente: «Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono defi niti le ulteriori modalità ed i termini per l’esecuzione dei 
rimborsi previsti dal presente articolo.»; 

 3.2. al sesto comma, dopo le parole: «Se successivamente 
al rimborso» sono aggiunte le seguenti: «o alla compensazione», dopo 
le parole: «indebitamente rimborsate» sono aggiunte le seguenti: «o 
compensate» e dopo le parole «dalla data del rimborso» sono aggiunte 
le seguenti: «o della compensazione»; 

 4. fi no all’emanazione del provvedimento di cui al nume-
ro 3.1, continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti prima dell’entra-
ta in vigore del presente decreto; 

  5. all’art. 8, comma 3, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, è aggiunto, infi ne, 
il seguente periodo: «Tali compensazioni possono essere effettuate solo 
successivamente alla presentazione dell’istanza di cui al comma 2.»;  

  6. all’art. 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il com-
ma 49 è inserito il seguente: «49  -bis  . I soggetti di cui al comma 49 che 
intendono effettuare la compensazione prevista dall’ art. 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241 , del credito annuale o relativo a periodi 
inferiori all’anno dell’imposta sul valore aggiunto per importi superiori 
a 10.000 euro annui, sono tenuti ad utilizzare esclusivamente i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate secondo mo-
dalità tecniche defi nite con provvedimento del direttore della medesima 
Agenzia delle entrate entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente comma.»;  
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  7. i contribuenti che intendono utilizzare in compensazione 
crediti relativi all’imposta sul valore aggiunto per importi superiori a 
15.000 euro annui, hanno l’obbligo di richiedere l’apposizione del visto 
di conformità di cui all’ art. 35, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, relativamente alle dichiarazioni dalle quali 
emerge il credito. In alternativa la dichiarazione è sottoscritta, oltre che 
dai soggetti di cui all’ art. 1, comma 4, del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 , dai soggetti 
di cui all’ art. 1 , comma 5, del medesimo regolamento, relativamen-
te ai contribuenti per i quali è esercitato il controllo contabile di cui 
all’art. 2409  -bis   del codice civile, attestante l’esecuzione dei controlli 
di cui all’ art. 2, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro delle fi nanze 31 maggio 1999, n. 164 . L’infedele attestazione 
dell’esecuzione dei controlli di cui al precedente periodo comporta l’ap-
plicazione della sanzione di cui all’ art. 39, comma 1, lettera   a)  , primo 
periodo del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. In caso di ripetute 
violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è effettuata ap-
posita segnalazione agli organi competenti per l’adozione di ulteriori 
provvedimenti. In relazione alle disposizioni di cui alla presente lettera, 
le dotazioni fi nanziarie della missione di spesa «Politiche economico-
fi nanziarie e di bilancio» sono ridotte di 200 milioni di euro per l’anno 
2009 e di 1.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010;  

   7  -bis  . Per le start-up innovative, di cui all’art. 25 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi cazioni, durante il periodo 
di iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di cui al 
comma 8 del citato art. 25, il limite di importo di cui al numero 7 della 
presente lettera è aumentato da 15.000 euro a 50.000 euro.   

  8. all’art. 27, comma 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «Per le sanzioni previste 
nel presente comma, in nessun caso si applica la defi nizione agevolata 
prevista dagli articoli 16, comma 3 e 17, comma 2, del decreto legislati-
vo 18 dicembre 1997, n. 472.»;  

   b)   al fi ne di incrementare le compensazioni fi scali, all’ art. 34, 
comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, il limite di cui al periodo 
precedente può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fi no a 
700.000 euro.».”. 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 108 (ex art. 88 del   TCE)    del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea:  

 «Art. 108. — 1. La Commissione procede con gli Stati membri 
all’esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa 
propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale svi-
luppo o dal funzionamento del mercato interno. 

 2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di 
presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno 
Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno 
a norma dell’art. 107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, 
decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modifi carlo nel ter-
mine da essa fi ssato. 

 Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il 
termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può 
adire direttamente la Corte di giustizia dell’Unione europea, in deroga 
agli articoli 258 e 259. 

 A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all’una-
nimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di 
questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in 
deroga alle disposizioni dell’art. 107 o ai regolamenti di cui all’art. 109, 
quando circostanze eccezionali giustifi chino tale decisione. Qualora la 
Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura pre-
vista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato inte-
ressato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura 
fi no a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 

 Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla 
data della richiesta, la Commissione delibera. 

 3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché pre-
senti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modifi care aiuti. 
Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a 
norma dell’art. 107, la Commissione inizia senza indugio la procedura 
prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può 
dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia 
condotto a una decisione fi nale. 

 4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le cate-
gorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha stabilito, conforme-
mente all’art. 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui 
al paragrafo 3 del presente articolo.».   

  Art. 5.
      Modifi che alla tassazione dei redditi derivanti dai beni 

immateriali    

      1. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

  0a) al comma 37, dopo la parola: «irrevocabile» 
sono aggiunte le seguenti: «e rinnovabile»;  

   a)   al comma 39, al primo periodo, le parole: «fun-
zionalmente equivalenti ai brevetti» sono sostituite dalle 
seguenti: «, da disegni e modelli» e il quarto periodo è 
sostituito dal seguente: «Nel caso in cui i redditi siano 
realizzati nell’ambito di operazioni intercorse con società 
che direttamente o indirettamente controllano l’impresa, 
ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società 
che controlla l’impresa, gli stessi possono essere determi-
nati sulla base di un apposito accordo conforme a quanto 
previsto dall’articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni.»; 

   b)   al comma 41, dopo le parole: «contratti di ricerca 
stipulati con» sono inserite le seguenti: «società diverse 
da quelle che direttamente o indirettamente controllano 
l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla 
stessa società che controlla l’impresa ovvero con»; 

   c)    il comma 42 è sostituito dal seguente: «42. La 
quota di reddito agevolabile è determinata sulla base del 
rapporto tra:  

   a)   i costi di attività di ricerca e sviluppo, rile-
vanti ai fi ni fi scali, sostenuti per il mantenimento, l’ac-
crescimento e lo sviluppo del bene immateriale di cui al 
comma 39; 

   b)   i costi complessivi, rilevanti ai fi ni fi scali, so-
stenuti per produrre tale bene.»; 

   d)   dopo il comma 42 è inserito il seguente: «42  -bis  . 
L’ammontare di cui alla lettera   a)   del comma 42 è au-
mentato di un importo corrispondente ai costi sostenuti 
per l’acquisizione del bene immateriale o per contratti 
di ricerca, relativi allo stesso bene, stipulati con società 
che direttamente o indirettamente controllano l’impresa, 
ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società 
che controlla l’impresa fi no a concorrenza del trenta per 
cento del medesimo ammontare di cui alla predetta lettera 
  a)  .»; 

   e)   al comma 44, le parole: «di individuare le tipo-
logie di marchi escluse dall’ambito di applicazione del 
comma 39 e» sono soppresse. 

  2. Per le fi nalità di cui all’articolo 4, comma 1, del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, la 
Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia può costituire 
ovvero partecipare a start-up innovative di cui all’arti-
colo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, e successive modifi cazioni, e altre società, anche 
con soggetti pubblici e privati, italiani e stranieri, operan-
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ti nei settori funzionali al raggiungimento del proprio sco-
po, anche rivolte alla realizzazione di progetti in settori 
tecnologici altamente strategici, previa autorizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di autorizzazione, 
in mancanza di osservazioni da parte delle amministra-
zioni vigilanti, l’autorizzazione si intende concessa.  

  3. Nel caso in cui le fi nalità di cui al comma 2 siano 
realizzate a valere sul contributo di cui all’articolo 1, 
comma 578, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la Fon-
dazione Istituto Italiano di Tecnologia può destinare alla 
realizzazione delle stesse una quota fi no a un massimo del 
10 per cento dell’assegnazione annuale, previa autorizza-
zione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di autoriz-
zazione, in mancanza di osservazioni da parte delle ammi-
nistrazioni vigilanti, l’autorizzazione si intende concessa.  

  3  -bis  . Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 2 
e 3 la Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia predispone 
apposite linee guida da trasmettere al Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Decorsi trenta giorni dalla ricezione 
delle linee guida, in mancanza di osservazioni da parte delle 
amministrazioni vigilanti, le stesse si intendono approvate.  

 4. All’onere derivante dal comma 1, valutato in 36,9 
milioni di euro per l’anno 2016, in 33,3 milioni di euro 
per l’anno 2017, 40,3 milioni di euro per l’anno 2018 e 
in 35 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’arti-
colo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307. Il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 37, 39, 41, 42 e 44 dell’art. 1 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2015), come 
modifi cati dalla presente legge:  

 «37. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono optare per l’ap-
plicazione delle disposizioni di cui ai commi da 38 a 45. L’opzione ha 
durata per cinque esercizi sociali ed è irrevocabile e rinnovabile.» 

 «39. I redditi dei soggetti indicati al comma 37 derivanti dall’uti-
lizzo di opere dell’ingegno, da brevetti industriali, da marchi d’impresa, 
   da disegni e modelli   , nonché da processi, formule e informazioni relativi 
ad esperienze acquisite nel campo industriale, commerciale o scientifi co 
giuridicamente tutelabili, non concorrono a formare il reddito comples-
sivo in quanto esclusi per il 50 per cento del relativo ammontare. In 
caso di utilizzo diretto dei beni indicati, il contributo economico di tali 
beni alla produzione del reddito complessivo benefi cia dell’esclusione 
di cui al presente comma a condizione che lo stesso sia determinato sul-
la base di un apposito accordo conforme a quanto previsto dall’art. 8 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni. In 
tali ipotesi la procedura di ruling ha ad oggetto la determinazione, in via 
preventiva e in contraddittorio con l’Agenzia delle entrate, dell’ammon-
tare dei componenti positivi di reddito impliciti e dei criteri per l’indi-
viduazione dei componenti negativi riferibili ai predetti componenti po-
sitivi.    Nel caso in cui i redditi siano realizzati nell’ambito di operazioni 
intercorse con società che direttamente o indirettamente controllano 
l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società 
che controlla l’impresa, gli stessi possono essere determinati sulla base 
di un apposito accordo conforme a quanto previsto dall’ art. 8 del decre-

to-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni.   » 

 «41. Le disposizioni dei commi da 37 a 40 si applicano a condizione 
che i soggetti che esercitano l’opzione di cui al comma 37 svolgano le 
attività di ricerca e sviluppo, anche mediante contratti di ricerca stipulati 
con    società diverse da quelle che direttamente o indirettamente control-
lano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa socie-
tà che controlla l’impresa ovvero con    università o enti di ricerca e organi-
smi equiparati, fi nalizzate alla produzione dei beni di cui al comma 39.» 

 «42.     La quota di reddito agevolabile è determinata sulla base del 
rapporto tra:   

     a)   i costi di attività di ricerca e sviluppo, rilevanti ai fi ni fi scali, 
sostenuti per il mantenimento, l’accrescimento e lo sviluppo del bene 
immateriale di cui al comma 39;   

     b)   i costi complessivi, rilevanti ai fi ni fi scali, sostenuti per pro-
durre tale bene.»   

 «44. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, sono adottate le disposizioni attuative dei commi da 37 a 43, 
anche al fi ne di defi nire gli elementi del rapporto di cui al comma 42.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 4 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo 
sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326:  

 «1. È istituita la fondazione denominata Istituto Italiano di Tec-
nologia (IIT) con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico del 
Paese e l’alta formazione tecnologica, favorendo così lo sviluppo del 
sistema produttivo nazionale. A tal fi ne la fondazione instaura rapporti 
con organismi omologhi in Italia e assicura l’apporto di ricercatori ita-
liani e stranieri operanti presso istituti esteri di eccellenza.». 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 25 del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, vedasi nelle note all’art. 4. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 578 dell’art. 1 della legge 
23 dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2006):  

 «578. Al fi ne di assicurare l’attuazione del piano programmatico di 
cui all’ art. 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, e garantire con-
tinuità alle iniziative di sviluppo tecnologico del Paese e per l’alta for-
mazione tecnologica, favorendo così lo sviluppo del sistema produttivo 
nazionale, è autorizzata la spesa di 44 milioni di euro annui per ciascuno 
degli anni 2006, 2007 e 2008 e l’autorizzazione di spesa di cui al com-
ma 10 dell’ art. 4 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , è ridetermina-
ta in 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008, e in 
100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009. L’art. 4, comma 10, 
primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è soppresso.». 

 — Per il testo del comma 5 dell’art. 10 del citato decreto-legge 
n. 282 del 2004, n. 282, si vedano le note all’art. 4.   

  Art. 6.

      Prestito indiretto per investitori istituzionali esteri    

     1. All’articolo 26, comma 5  -bis  , del decreto del Presi-
dente della Re-pubblica 29 settembre 1973, n. 600, le pa-
role da: «organismi di investimento collettivo» a «n. 917» 
sono sostituite dalle seguenti: «investitori istituziona-
li esteri, ancorché privi di soggettività tributaria, di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 
1º aprile 1996, n. 239, soggetti a forme di vigilanza nei 
paesi esteri nei quali sono istituiti».   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 5  -bis    dell’art. 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni 
comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi), come mo-
difi cato dalla presente legge:  

 «5  -bis  . La ritenuta di cui al comma 5 non si applica agli interessi 
e altri proventi derivanti da fi nanziamenti a medio e lungo termine alle 
imprese erogati da enti creditizi stabiliti negli Stati membri dell’Unione 
europea, enti individuati all’art. 2, paragrafo 5, numeri da 4) a 23), della 
direttiva 2013/36/UE, imprese di assicurazione costituite e autorizzate 
ai sensi di normative emanate da Stati membri dell’Unione europea o 
   investitori istituzionali esteri, ancorché privi di soggettività tributaria, 
di cui all’ art. 6, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 1° aprile 
1996, n. 239, soggetti a forme di vigilanza nei paesi esteri nei quali 
sono istituiti.   ».   

  Art. 7.

      Società di servizio per la patrimonializzazione
e la ristrutturazione delle imprese    

      1. L’articolo 15 del decreto-legge 12 settembre 2014, 
n. 133, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164 è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 15    (Società di servizio per la patrimonializza-
zione e la ristrutturazione delle imprese)   . – 1. Il Governo, al 
fi ne dell’istituzione di una società per azioni (di seguito, la 
“Società”) per la patrimonializzazione e la ristrutturazione 
delle imprese con sede in Italia, promuove la sottoscrizione 
del capitale da parte di investitori istituzionali e professiona-
li. La Società intraprende iniziative per il rilancio di imprese 
o gruppi di    imprese    con sede in Italia (di seguito, le “Im-
prese”) che, nonostante temporanei squilibri patrimoniali o 
fi nanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive in-
dustriali e di mercato, ma necessitino di ridefi nizione della 
struttura fi nanziaria o di adeguata patrimonializzazione o 
comunque di interventi di ristrutturazione. La Società ope-
ra secondo i princìpi di economicità e convenienza propri 
degli operatori privati di mercato, anche mediante l’utiliz-
zo di strumenti fi nanziari e veicoli societari e senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, salva l’eventuale 
concessione di garanzie onerose di cui al comma 4. 

 2. La Società ha lo scopo di promuovere e realizzare ope-
razioni di ristrutturazione, di sostegno e riequilibrio della 
struttura fi nanziaria e patrimoniale delle imprese, favorendo, 
tra l’altro, processi di consolidamento industriale    e occupa-
zionale, anche attraverso la predisposizione di piani di svi-
luppo e di investimento che consentano il raggiungimento 
delle prospettive industriali e di mercato di cui al comma 1   . 
A tal fi ne, la Società può investire capitale raccolto in pro-
prio, compiere operazioni di fi nanziamento, acquisire o suc-
cedere in rapporti esistenti anche ridefi nendone le condizio-
ni e i termini, al servizio dello sviluppo operativo e dei piani 
di medio-termine all’uopo predisposti, compreso l’affi tto o 
la gestione di aziende, rami di aziende o siti produttivi. 

 3. Il capitale della Società è sottoscritto da investitori 
istituzionali e professionali,    ivi compresi gli enti previ-
denziali in quota minoritaria   . La sottoscrizione del ca-
pitale azionario della Società, con eventuale emissione 
di azioni anche di diversa categoria, come l’apporto al 
patrimonio netto tramite strumenti fi nanziari di diversa 
tipologia avviene nel quadro di un progetto ad esecuzio-
ne progressiva. L’articolazione delle categorie di azioni 
e delle tipologie di strumenti fi nanziari e la defi nizione 

dell’organizzazione del governo societario sono volte a 
favorire la raccolta delle risorse fra investitori di tipologia 
diversifi cata (di seguito, gli “Investitori”). Per lo stesso 
fi ne alcune categorie di investitori possono avvalersi del-
la garanzia dello Stato nel limite delle risorse di cui al 
successivo comma 8. Agli azionisti che non si avvalgono 
della garanzia dello Stato sono riconosciuti i particolari 
diritti previsti dallo statuto della Società. 

 4. Gli azionisti che si avvalgono della garanzia dello Stato 
riconoscono allo Stato un corrispettivo per la garanzia, orien-
tato al mercato in conformità alla normativa della UE in ma-
teria, anche a valere sulla quota degli utili ad essi distribuiti. 

 5. I soggetti che concorrono alla gestione della Società 
operano in situazione di completa neutralità, imparzialità, 
indipendenza e terzietà rispetto agli Investitori. L’orga-
nizzazione dei fl ussi informativi è indirizzata alla traspa-
renza dei processi e alla responsabilizzazione dei soggetti 
coinvolti negli stessi. 

 6. Obiettivo della Società è la cessione delle partecipa-
te ovvero il trasferimento dei beni e rapporti oggetto del 
singolo investimento    entro il termine più breve possibi-
le, dopo il superamento della situazione di temporaneo 
squilibrio patrimoniale o fi nanziario, e comunque entro il 
termine stabilito dallo statuto   . La società deve distribuire 
almeno i due terzi degli utili prodotti.    Il Ministro dello 
sviluppo economico presenta annualmente alle Camere 
una relazione sull’attività della Società, comprendente il 
monitoraggio delle iniziative in corso   . 

 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri,    da emanare entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione   , di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico, sono defi nite le caratteristiche e la 
quota massima di coperture della garanzia, i criteri e le 
modalità di concessione ed escussione della garanzia stes-
sa,    anche con riguardo ai diritti dei soggetti che non si av-
valgono della garanzia, nonché gli obblighi    verso lo Stato 
dei soggetti che si avvalgono della garanzia.    Il decreto è 
comunicato ai competenti organi dell’Unione europea   . 

 8. Le disponibilità in conto residui iscritte in bilancio 
per l’anno 2015, relative all’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, sono versate nell’anno 2015, 
nel limite di euro 300.000.000,00, ad apposita contabilità 
speciale, di nuova istituzione, a copertura delle garanzie 
dello Stato previste dal presente articolo».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 37 del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la 
giustizia sociale), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89:  

 «6. Nello stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro 
per l’anno 2014 fi nalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio 
statale destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Per le fi nalità del 
presente comma è autorizzata l’istituzione di apposita contabilità spe-
ciale. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apporta-
re con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».   
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  Art. 7  - bis 
      Garanzia dello Stato per le imprese
in amministrazione straordinaria    

      1. Al comma 2 dell’articolo 2  -bis   del decreto-legge 
30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive modifi cazio-
ni, le parole: «cinquecento milioni di euro» sono sostituite 
dalle seguenti: «cinquecentocinquanta milioni di euro».  

   2. Al fi ne dell’integrazione delle risorse iscritte nel bi-
lancio dello Stato destinate alle garanzie rilasciate dallo 
Stato per i debiti contratti da imprese in amministrazione 
straordinaria ai sensi del comma 1, è autorizzata la spesa 
di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 21 milioni di 
euro per l’anno 2016. Al relativo onere si provvede:   

    a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2015, me-
diante utilizzo del fondo di parte capitale iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo econo-
mico ai sensi dell’articolo 49, comma 2, lettera   d)  , del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;  

    b)   quanto a 21 milioni di euro per l’anno 2016, me-
diante utilizzo del fondo di parte capitale iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economi-
co ai sensi dell’articolo 49, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.  

  3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 2  -bis    del decreto-legge 30 gen-
naio 1979, n. 26 (Provvedimenti urgenti per l’amministrazione straordi-
naria delle grandi imprese in crisi), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 aprile 1979, n. 95, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -bis      (Garanzia dello Stato)   . — Il Tesoro dello Stato può 
garantire in tutto o in parte i debiti che le imprese in amministrazione 
straordinaria contraggono con istituzioni creditizie per il fi nanziamento 
della gestione corrente e per la riattivazione ed il completamento di im-
pianti, immobili ed attrezzature industriali. 

 L’ammontare complessivo delle garanzie prestate ai sensi del pre-
cedente comma non può eccedere, per il totale delle imprese garantite, i 
cinquecentocinquanta milioni di euro. 

 Le condizioni e modalità della prestazione delle garanzie saranno 
disciplinate con decreto del Ministro del tesoro su conforme delibera 
del CIPI. 

 Gli oneri derivanti dalle garanzie graveranno su apposito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, da classifi carsi tra le 
spese di carattere obbligatorio.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 49 del citato 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66:  

  «2. In esito alla rilevazione di cui al comma 1, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, è quantifi cato per ciascun Ministero 
l’ammontare delle somme iscritte nel conto dei residui da eliminare e, com-
patibilmente con gli obiettivi programmati di fi nanza pubblica, si provvede:  

    a)   per i residui passivi iscritti in bilancio, alla eliminazione degli 
stessi mediante loro versamento all’entrata ed all’istituzione, separata-
mente per la parte corrente e per il conto capitale, di appositi fondi da 
iscrivere negli stati di previsione delle Amministrazioni interessate, da 
ripartire con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, per il fi -
nanziamento di nuovi programmi di spesa, di quelli già esistenti e per il 
ripiano dei debiti fuori bilancio. La dotazione dei predetti fondi è fi ssata su 

base pluriennale, in misura non superiore al 50 per cento dell’ammontare 
dei residui eliminati di rispettiva pertinenza. La restante parte è destinata 
a fi nanziare un apposito Fondo da iscrivere sullo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze da ripartire a favore di interventi 
individuati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;  

    b)   per i residui passivi perenti, alla cancellazione delle relative 
partite dalle scritture contabili del conto del Patrimonio Generale dello 
Stato; a tal fi ne, le amministrazioni interessate individuano i residui non 
più esigibili, che formano oggetto di apposita comunicazione al Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, da effettuare improrogabilmente entro 
il 10 luglio 2014. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le 
somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi, fatto salvo 
quanto previsto alla successiva lettera   d)  , sono iscritte su base plurienna-
le nella medesima proporzione nei fondi di cui alla precedente lettera   a)  ;  

    c)   per i residui passivi perenti, connessi alla sistemazione di par-
tite contabilizzate in conto sospeso, con le medesime modalità di comu-
nicazione di cui alla lettera   b)  , alla regolazione dei rapporti di debito con 
la tesoreria statale;  

    d)   per i residui passivi relativi a trasferimenti e/o comparteci-
pazioni statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti 
territoriali le operazioni di cui al presente articolo vengono operate con 
il concorso degli stessi enti interessati. Con la legge di bilancio per gli 
anni 2015-2017, le somme corrispondenti alla cancellazione dei suddet-
ti importi sono iscritte su base pluriennale su appositi fondi da destinare 
ai medesimi enti in relazione ai residui eliminati.».    

  Art. 8.
      Ricorso facoltativo alla provvista CDP per banche e 

intermediari fi nanziari che erogano fi nanziamenti alle 
PMI    

     1. I contributi di cui all’articolo 2, comma 4, del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, possono essere 
riconosciuti alle piccole e medie imprese che abbiano ot-
tenuto un fi nanziamento, compresa la locazione fi nanzia-
ria per le fi nalità di cui al comma 1 dello stesso articolo 2, 
non necessariamente erogato a valere sul plafond di prov-
vista costituito, per le fi nalità di cui all’articolo 3, com-
ma 4  -bis   del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, 
presso la gestione separata della Cassa depositi e prestiti. 

  2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, con 
integrazioni al decreto di cui al comma 5 dell’articolo 2 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono sta-
biliti i requisiti, le condizioni di accesso e le modalità di 
erogazione dei contributi concedibili a fronte dei fi nan-
ziamenti erogati a valere su provvista diversa dal plafond 
di cui al comma 1 del presente articolo, nonché la misura 
massima dei contributi stessi, nei limiti dell’autorizzazio-
ne di spesa stabilita per l’attuazione dell’intervento di 
cui al citato articolo 2 del decreto-legge n. 69 del 2013, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 98 del 2013, 
e successive modifi cazioni.  

  2  -bis  . Al fi ne di favorire l’accesso al credito non ban-
cario da parte delle piccole e medie imprese, la garanzia 
del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere con-
cessa anche in favore di imprese di assicurazione per le 
attività di cui all’articolo 114, comma 2  -bis  , del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
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nonché degli organismi di investimento collettivo del ri-
sparmio di cui all’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del 
testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modifi cazioni, a fronte di operazioni 
fi nanziarie rientranti tra quelle ammissibili alla garanzia 
del medesimo Fondo sulla base della vigente normativa 
nazionale e dell’Unione europea.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 2 del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98:  

 «Art. 2    (Finanziamenti per l’acquisto di nuovi macchinari, impian-
ti e attrezzature da parte delle piccole e medie imprese)   . — 1. Al fi ne 
di accrescere la competitività dei crediti al sistema produttivo, le mi-
cro, piccole e medie imprese, come individuate dalla Raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, possono accedere 
a fi nanziamenti e ai contributi a tasso agevolato per gli investimenti, 
anche mediante operazioni di leasing fi nanziario, in macchinari, impian-
ti, beni strumentali di impresa e attrezzature nuovi di fabbrica ad uso 
produttivo, nonché per gli investimenti in hardware, in software ed in 
tecnologie digitali. 

 2. I fi nanziamenti di cui al comma 1 sono concessi, entro il 31 di-
cembre 2016, dalle banche e dagli intermediari fi nanziari autorizzati 
all’esercizio dell’attività di leasing fi nanziario, purché garantiti da ban-
che aderenti alla convenzione di cui al comma 7, a valere su un plafond 
di provvista, costituito, per le fi nalità di cui all’ art. 3, comma 4  -bis  , del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 , presso la gestione separata di Cassa 
depositi e prestiti S.p.A., per l’importo massimo di cui al comma 8. 

 3. I fi nanziamenti di cui al comma 1 hanno durata massima di 5 
anni dalla data di stipula del contratto e sono accordati per un valore 
massimo complessivo non superiore a 2 milioni di euro per ciascuna 
impresa benefi ciaria, anche frazionato in più iniziative di acquisto. I 
predetti fi nanziamenti possono coprire fi no al cento per cento dei costi 
ammissibili individuati dal decreto di cui al comma 5. 

 4. Alle imprese di cui al comma 1 il Ministero dello sviluppo eco-
nomico concede un contributo, rapportato agli interessi calcolati sui fi -
nanziamenti di cui al comma 2, nella misura massima e con le modalità 
stabilite con il decreto di cui al comma 5. L’erogazione del predetto 
contributo è effettuata in più quote determinate con il medesimo decre-
to. I contributi sono concessi nel rispetto della disciplina comunitaria 
applicabile e, comunque, nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui al 
comma 8, secondo periodo. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabiliti i requisiti e le 
condizioni di accesso ai contributi di cui al presente articolo, la misura 
massima di cui al comma 4 e le modalità di erogazione dei contributi 
medesimi, le relative attività di controllo nonché le modalità di raccordo 
con il fi nanziamento di cui al comma 2. 

 6. I fi nanziamenti di cui al comma 1 possono essere assistiti dalla 
garanzia del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’ 
art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nella 
misura massima dell’80 per cento dell’ammontare del fi nanziamento. 
In tali casi, ai fi ni dell’accesso alla garanzia, la valutazione economico-
fi nanziaria e del merito creditizio dell’impresa, in deroga alle vigenti 
disposizioni sul Fondo di garanzia, è demandata al soggetto richiedente, 
nel rispetto di limiti massimi di rischiosità dell’impresa fi nanziata, mi-
surati in termini di probabilità di inadempimento e defi niti con decre-
to del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Il medesimo decreto individua altresì le 
condizioni e i termini per l’estensione delle predette modalità di accesso 
agli altri interventi del Fondo di garanzia, nel rispetto delle autorizza-
zioni di spesa vigenti per la concessione delle garanzie del citato Fondo. 

  7. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il 
Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, l’Associazione Bancaria Italiana e Cassa depositi e pre-

stiti S.p.A. stipulano una o più convenzioni, in relazione agli aspetti di 
competenza, per la defi nizione, in particolare:  

    a)   delle condizioni e dei criteri di attribuzione alle banche e agli 
intermediari di cui al comma 2 del plafond di provvista di cui al com-
ma 2, anche mediante meccanismi premiali che favoriscano il più effi -
cace utilizzo delle risorse;  

    b)   dei contratti tipo di fi nanziamento e di cessione del credito in 
garanzia per l’utilizzo da parte delle banche e degli intermediari di cui 
al comma 2 della provvista di cui al comma 2;  

    c)   delle attività informative, di monitoraggio e rendicontazio-
ne che devono essere svolte dalle banche e dagli intermediari di cui al 
comma 2 aderenti alla convenzione, con modalità che assicurino piena 
trasparenza sulle misure previste dal presente articolo.  

 8. L’importo massimo dei fi nanziamenti di cui al comma 1 è di 
2,5 miliardi di euro incrementabili, sulla base delle risorse disponibili 
ovvero che si renderanno disponibili con successivi provvedimenti legi-
slativi, fi no al limite massimo di 5 miliardi di euro secondo gli esiti del 
monitoraggio sull’andamento dei fi nanziamenti effettuato dalla Cassa 
depositi e prestiti S.p.A., comunicato trimestralmente al Ministero dello 
sviluppo economico ed al Ministero dell’economia e delle fi nanze. Per 
far fronte agli oneri derivanti dalla concessione dei contributi di cui al 
comma 4, è autorizzata la spesa di 7,5 milioni di euro per l’anno 2014, 
di 21 milioni di euro per l’anno 2015, di 35 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2016 al 2019, di 17 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6 
milioni di euro per l’anno 2021. 

 8  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, com-
patibilmente con la normativa europea vigente in materia, anche alle 
piccole e medie imprese agricole e del settore della pesca. 

 8  -ter  . Alla concessione ed erogazione dei contributi di cui al com-
ma 4 si provvede a valere su di un’apposita contabilità speciale del Fon-
do per la crescita sostenibile di cui all’ art. 23, comma 2, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. Alla predetta contabilità sono versate le risorse 
stanziate dal comma 8, secondo periodo, e i successivi eventuali stanzia-
menti disposti per le medesime fi nalità.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 4  -bis    dell’art. 3 del decre-
to-legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33:  

 «Art. 3    (Distretti produttivi e reti di imprese)   . — 1. - 4  -ter  . 
(  Omissis  ). 

 4  -bis  . Le operazioni, effettuate ai sensi dell’art. 5, comma 7, lettera 
  a)  , secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e suc-
cessive modifi cazioni, possono assumere qualsiasi forma, quale quella 
della concessione di fi nanziamenti, del rilascio di garanzie, dell’assun-
zione di capitale di rischio o di debito, e possono essere realizzate anche 
a favore delle imprese per fi nalità di sostegno dell’economia. Le predet-
te operazioni possono essere effettuate in via diretta ovvero attraverso 
l’intermediazione di soggetti autorizzati all’esercizio del credito, ad ec-
cezione delle operazioni a favore delle imprese per fi nalità di sostegno 
dell’economia, che possono essere effettuate esclusivamente attraverso 
l’intermediazione di soggetti autorizzati all’esercizio del credito nonché 
attraverso la sottoscrizione di fondi comuni di investimento gestiti da 
una società di gestione collettiva del risparmio di cui all’ art. 33 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 , e successive 
modifi cazioni, il cui oggetto sociale realizza uno o più fi ni istituzionali 
della Cassa depositi e prestiti Spa. Lo Stato è autorizzato a sottoscrivere, 
per l’anno 2010, fi no a 500.000 euro di quote di società di gestione del 
risparmio fi nalizzate a gestire fondi comuni di investimento mobiliare 
di tipo chiuso riservati a investitori qualifi cati che perseguano tra i loro 
obiettivi quelli del rafforzamento patrimoniale e dell’aggregazione delle 
imprese di minore dimensione. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo vigente del comma 100 dell’art. 2 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica):  

  «100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 
derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

    a)   una somma fi no ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
fi nanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese;  

    b)   una somma fi no ad un massimo di 100 miliardi di lire per l’in-
tegrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigiancassa 
Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068 . Nell’ambito delle risorse che 
si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fondi 
della manovra fi nanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina 
una somma fi no ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-
1999 per il fi nanziamento degli interventi di cui all’ art. 1 della legge del 
23 gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per 
il fi nanziamento degli interventi di cui all’ art. 17, comma 5, della legge 
11 marzo 1988, n. 67.».  

 — Si riporta il testo vigente del comma 2  -bis    dell’art. 114 del citato 
decreto legislativo n. 385 del 1993:  

 «Art. 114    (Norme fi nali)   . — 1 - 2. (  Omissis  ). 
 2  -bis  . Non confi gura esercizio nei confronti del pubblico dell’atti-

vità di concessione di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma l’operatività, 
diversa dal rilascio di garanzie, effettuata esclusivamente nei confron-
ti di soggetti diversi dalle persone fi siche e dalle microimprese, come 
defi nite dall’art. 2, paragrafo 1, dell’allegato alla raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione europea, del 6 maggio 2003, da parte 
di imprese di assicurazione italiane e di Sace entro i limiti stabiliti dal 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 , come modifi cato dalla pre-
sente legge, e dalle relative disposizioni attuative emanate dall’IVASS. I 
soggetti di cui al comma 2  -bis   inviano alla Banca d’Italia, con le moda-
lità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche nonché ogni 
altro dato e documento richiesto, e partecipano alla centrale dei Rischi 
della Banca d’Italia, secondo quanto stabilito dalla Banca d’Italia. La 
Banca d’Italia può prevedere che l’invio delle segnalazioni periodiche 
e di ogni altro dato e documento richiesto nonché la partecipazione alla 
centrale dei rischi avvengano per il tramite di banche e intermediari fi -
nanziari iscritti all’albo di cui all’art. 106.». 

 — Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto 
legislativo n. 58 del 1998 si veda nelle note all’art. 4.   

  Art. 8  - bis 
      Potenziamento del Fondo centrale di garanzia

per le piccole e medie imprese    

      1. All’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: «il rilascio 
della garanzia» sono inserite le seguenti: «diretta, ai sen-
si dell’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
31 maggio 1999, n. 248, e successive modifi cazioni, da 
parte».  

  2. Il quarto periodo del comma 53 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso.  

  3. Il diritto alla restituzione, nei confronti del benefi -
ciario fi nale e dei terzi prestatori di garanzie, delle som-
me liquidate a titolo di perdite dal Fondo di garanzia 
di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, costituisce credito privilegiato 
e prevale su ogni altro diritto di prelazione, da qualsia-
si causa derivante, ad eccezione del privilegio per spese 
di giustizia e di quelli previsti dall’articolo 2751  -bis   del 
codice civile, fatti salvi i precedenti diritti di prelazione 
spettanti a terzi. La costituzione e l’effi cacia del privile-

gio non sono subordinate al consenso delle parti. Al recu-
pero del predetto credito si procede mediante iscrizione 
a ruolo, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46, e successive modifi cazioni.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del citato decreto-legge 
n. 69 del 2013, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Rafforzamento del Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese)   . — 1. Al fi ne di migliorare l’effi cacia degli interventi 
del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’art. 2, 
comma 100, lettera   a)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con decre-
to del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono adottate, entro 30 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto e nel rispetto degli equilibri di fi nanza 
pubblica, specifi che disposizioni volte a:  

   a)    assicurare un più ampio accesso al credito da parte delle pic-
cole e medie imprese, anche tramite:  

  1. l’aggiornamento, in funzione del ciclo economico e dell’an-
damento del mercato fi nanziario e creditizio, dei criteri di valutazione 
delle imprese ai fi ni dell’accesso alla garanzia del Fondo e della misura 
dell’accantonamento a titolo di coeffi ciente di rischio;  

  2. l’incremento, sull’intero territorio nazionale, della misura 
massima della garanzia diretta concessa dal Fondo fi no all’80 per cento 
dell’ammontare dell’operazione fi nanziaria, con riferimento alle “ope-
razioni di anticipazione di credito, senza cessione dello stesso, verso 
imprese che vantano crediti nei confronti di pubbliche amministrazio-
ni” e alle “operazioni fi nanziarie di durata non inferiore a 36 mesi” di 
cui, rispettivamente, agli articoli 4 e 5 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, 26 giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 agosto 
2012, n. 193, fermi restando gli ulteriori limiti nonché i requisiti e le 
procedure previsti dai medesimi articoli; la misura massima di copertura 
della garanzia diretta di cui al presente numero si applica anche alle ope-
razioni in favore di imprese ubicate in aree di crisi defi nite dall’ art. 27 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 , nonché alle operazioni garantite a 
valere sulla sezione speciale di cui all’art. 2, comma 2, del decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 27 luglio 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 233 del 7 ottobre 2009.  

  3. la semplifi cazione delle procedure e delle modalità di pre-
sentazione delle richieste attraverso un maggior ricorso a modalità tele-
matiche di ammissione alla garanzia e di gestione delle relative pratiche;  

  4. misure volte a garantire l’effettivo trasferimento dei van-
taggi della garanzia pubblica alle piccole e medie imprese benefi ciarie 
dell’intervento;  

   b)   limitare il rilascio della garanzia    diretta, ai sensi dell’art. 2 del 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato 31 maggio 1999, n. 248, e successive modifi cazione, 
da parte    del Fondo alle operazioni fi nanziarie di nuova concessione ed 
erogazione, escludendo la possibilità di garantire operazioni fi nanziarie 
già deliberate dai soggetti fi nanziatori alla data di presentazione della 
richiesta di garanzia, salvo che le stesse non siano condizionate, nella 
loro esecutività, all’acquisizione della garanzia da parte del Fondo; 

 b  -bis  ) prevedere specifi ci criteri di valutazione ai fi ni dell’am-
missione alla garanzia del Fondo da parte delle imprese sociali di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155 , nonché delle cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il comma 53 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2013, 

n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge di stabilità 2014) , come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «53. Mediante riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione di cui all’art. 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, 
e in coerenza con le relative fi nalità, sono assegnati 200 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 al Fondo di garanzia per le 
piccole e medie imprese di cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 Con apposita delibera del CIPE sono altresì assegnati al predetto 
Fondo di garanzia, a valere sul medesimo Fondo per lo sviluppo e la 
coesione, ulteriori 600 milioni di euro. 
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 Il CIPE tiene conto degli stanziamenti in sede di assegnazione delle 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche al fi ne del rispetto 
delle percentuali di riparto di cui al comma 6. 

 La dotazione del Fondo per la compensazione degli effetti fi nan-
ziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, e successive modifi cazioni, è ridotta di 15 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2015.». 

 — Per il riferimento al testo del comma 100 dell’art. 2 della legge 
n. 662 del 1996 si veda nelle note all’art. 8. 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 2751  -bis    del codice civile:  

 «Art. 2751  -bis      (Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti dei 
coltivatori diretti, delle società od enti cooperativi e delle imprese ar-
tigiane)    . — Hanno privilegio generale sui mobili i crediti riguardanti:  

  1) le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori di 
lavoro subordinato e tutte le indennità dovute per effetto della cessa-
zione del rapporto di lavoro, nonché il credito del lavoratore per i danni 
conseguenti alla mancata corresponsione, da parte del datore di lavoro, 
dei contributi previdenziali ed assicurativi obbligatori ed il credito per il 
risarcimento del danno subito per effetto di un licenziamento ineffi cace, 
nullo o annullabile;  

  2) le retribuzioni dei professionisti e di ogni altro prestatore 
d’opera intellettuale dovute per gli ultimi due anni di prestazione;  

  3) le provvigioni derivanti dal rapporto di agenzia dovute per 
l’ultimo anno di prestazione e le indennità dovute per la cessazione del 
rapporto medesimo;  

  4) i crediti del coltivatore diretto, sia proprietario che affi ttuario, 
mezzadro, colono, soccidario o comunque compartecipante, per i cor-
rispettivi della vendita dei prodotti, nonché i crediti del mezzadro o del 
colono indicati dall’art. 2765;  

  5) i crediti dell’impresa artigiana, defi nita ai sensi delle dispo-
sizioni legislative vigenti, nonché delle società ed enti cooperativi di 
produzione e lavoro per i corrispettivi dei servizi prestati e della vendita 
dei manufatti;  

  5  -bis  ) i crediti delle società cooperative agricole e dei loro con-
sorzi per i corrispettivi della vendita dei prodotti;  

  5  -ter  ) i crediti delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo di 
cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, per gli oneri retributivi e previ-
denziali addebitati alle imprese utilizzatrici.”.  

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46, e successive modifi cazioni (Riordino della di-
sciplina della riscossione mediante ruolo, a norma dell’art. 1 della L. 
28 settembre 1998, n. 337):  

 «Art. 17    (Entrate riscosse mediante ruolo)   . — 1. Salvo quanto pre-
visto dal comma 2, si effettua mediante ruolo la riscossione coattiva del-
le entrate dello Stato, anche diverse dalle imposte sui redditi, e di quelle 
degli altri enti pubblici, anche previdenziali, esclusi quelli economici. 

 2. Può essere effettuata mediante ruolo affi dato ai concessionari 
la riscossione coattiva delle entrate delle regioni, delle province, anche 
autonome, dei comuni e degli altri enti locali, nonchè quella della tariffa 
di cui all’ art. 156 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 3. Continua comunque ad effettuarsi mediante ruolo la riscossione 
delle entrate già riscosse con tale sistema in base alle disposizioni vigen-
ti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze può autorizzare la 
riscossione coattiva mediante ruolo di specifi che tipologie di crediti del-
le società per azioni a partecipazione pubblica, previa valutazione della 
rilevanza pubblica di tali crediti. 

 3  -ter  . In caso di emanazione dell’autorizzazione di cui al comma 3 
  -bis  , la società interessata procede all’iscrizione a ruolo dopo aver emes-
so, vidimato e reso esecutiva un’ingiunzione conforme all’art. 2, primo 
comma, del testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.».   

  Art. 8  - ter 
      Modifi ca all’articolo 2  -bis   del decreto-legge 5 gennaio 

2015, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 marzo 2015, n. 20, in materia di garanzie in favore 
delle imprese fornitrici di società che gestiscono 
almeno uno stabilimento industriale di interesse 
strategico nazionale sottoposte ad amministrazione 
straordinaria    

      1. All’articolo 2  -bis    del decreto-legge 5 gennaio 2015, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 marzo 
2015, n. 20, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:   

  «2  -bis  . Alle richieste di garanzia relative alle opera-
zioni fi nanziarie di cui al presente articolo è riconosciuta 
priorità di istruttoria e di delibera. Il Consiglio di gestio-
ne del Fondo si pronuncia entro trenta giorni dal rice-
vimento della richiesta; decorso inutilmente il predetto 
termine, la richiesta si intende accolta».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 2  -bis    del decreto-legge 5 gennaio 
2015, n. 1 (Disposizioni urgenti per l’esercizio di imprese di interesse 
strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell’area di 
Taranto), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -bis      (Sostegno alle imprese fornitrici di società che gesti-
scono almeno uno stabilimento industriale di interesse strategico na-
zionale ai sensi dell’art. 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, e 
che siano soggette ad amministrazione straordinaria)   . — 1. Le risorse 
del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’art. 2, 
comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fi no a un 
importo di euro 35.000.000, sono destinate per sostenere l’accesso al 
credito delle piccole e medie imprese che siano fornitrici di beni o ser-
vizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione 
dell’attività di società che gestiscono almeno uno stabilimento indu-
striale di interesse strategico nazionale ai sensi dell’art. 1 del decreto-
legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 24 dicembre 2012, n. 231 , e che siano soggette ad amministrazione 
straordinaria, ovvero creditrici, per le medesime causali, nei confronti di 
società rispondenti ai suddetti requisiti. 

 2. Ai fi ni dell’accesso alla garanzia del Fondo delle operazioni fi -
nanziarie di cui al comma 1, le relative richieste devono essere corre-
date dall’attestazione, rilasciata dal Commissario straordinario di cui al 
decreto-legge n. 61, ovvero, se nominato, dal commissario della proce-
dura di amministrazione straordinaria di cui all’ art. 2, comma 2  -ter  , del 
decreto-legge n. 347, circa la sussistenza, alla data della richiesta stessa, 
della condizione dell’impresa destinataria del fi nanziamento di essere 
fornitrice di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o fun-
zionali alla continuazione dell’attività di società che gestiscono almeno 
uno stabilimento industriale di interesse strategico di cui al comma 1 e 
che siano soggette ad amministrazione straordinaria, ovvero creditrice 
per le predette causali. 

  2  -bis  . Alle richieste di garanzia relative alle operazioni fi nanziarie 
di cui al presente articolo è riconosciuta priorità di istruttoria e di deli-
bera. Il Consiglio di gestione del Fondo si pronuncia entro trenta giorni 
dal ricevimento della richiesta; decorso inutilmente il predetto termine, 
la richiesta si intende accolta.».    

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  15A02336  


